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Cap. 1 Superficie forestale 
1.1. Alcuni aspetti di metodo 
la diffusione naturale del .Ouercus Suber L-, tipica delle regioni medlter· 
ranee occidentali, copre, secondo alcune fonti, un totale di circa 2 milioni 
e mezzo di ettari di territorio, distribuiti In sette paesP. 
Fra questi Il Portogallo, come appare dal dati presentati in nota, è la nazlo· 
ne che plu possiede di tale coltura, Il 40,5 per cento, mentre l'italia, trovano 
dosi all'estremo opposto, è coperta dalla querela da sughero per solo Il 2,1 
per cento del totale mondiale. 
Questi rilievi richiedono, comunque, due tipi di preclsazionl: la prima di or· 
dine metodologlco generale, la seconda di carattere esplicativo. L'una rl-
• Ouesta ricerca è stata effettuata con un contributo finanziario del Ministero della Pubblica 
Istruzione (quota 40% assegnato In data 24 marzo 1982) e con Il concorso della Camera di 
Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Sanarl. 
L'impostazione e ,'esecuzione della ricerca oltre che la stesura dello scritto, ha impegnato 
gli autori In un lavoro costantemente comune. attraverso lneontn. scambio di Idee e con· 
fronto di opinioni. 





























guarda la superficie attribuita al singoli paesi nella nota 1, l'altra la sola 
estensione In ettari italiana. 
Si tratta, per Il primo tipo di questione, di chiarire, essendo la foresta di 
sughera «rada» e molto eterogenea, a quale nozione di superficie occupa-
ta riferirsi, cosi come richiama J.S. Sampai02• Possiamo infatti stimare l'In-
cidenza della quercia da sughero o affidandoci al calcolo della «superficie 
globale», «facendo astrazione di differenti classi di densità o di superficie 
occupata per ettaro», oppure «correggere la superficie totale rapportando-
la ad una base comune (una certa densità o una superficie d'occupazione 
per ettaro)>>3. In quest'ultimo caso si considera una superficie astratta ed 
omogenea, capace di prestarsi a stime della produzione o della capacità 
produttiva e che dovrebbe presentare infine la caratteristica della norma. 
Che l'adozione delle due tecniche porti a risultati notevolmente differen-
ziati appare esemplarmente evidente nel caso del Portogallo, per il quale 
il milione e 12 mila ettari di superficie globale presentato alla nota 1 ver-
rebbe a ridimensionarsi del 33,2 per cento, riducendosi cosl a 675 mila 
ettari4 , «normalmente» coperti (per superficie di stabilimento ad ettaro). 
la seconda questione concerne la superficie occupata dalla quercia da su-
ghero in Italia. l'entità di essa, cosi come richiamata nel lavoro di Perez 
Pia Casadevall, è senz'altro sottovalutata, non solo rispetto ai dati degli 
ultimi anni, ma allresi da quelli riferiti ad anni non più recenti. Infatti nel 
1963 il totale della superficie italiana occupata da quercia da sughero era 
di 58 mila ettari5• 
Per meglio specificare il problema, anche alla luce delle metodologie sul 
calcolo della superficie globale ora premesse, vi è da chiarire su quale tipo 
di metodo di calcolo sono basati i rilievi presentati nelle statistiche italia-
ne ISTAT. 
In questo caso le due nozioni di superficie a cui correntemente si fa riferi-
mento sono la «superficie boscata» e la «superficie forestale». Fra le due 
in verità non corre un notevole distacco, differenziandosi, invece che per 
tecniche di calcolo, solo per l'ampiezza delle superfici in esse censite. Per 
superficie boscata viene intesa6 «una superficie di terreno, di estensione 
non inferiore a 1/2 ettaro, in cui sono presenti piante forestali legnose, ar-
2 J.S. Sampalo, A la recherche d'une politique économlque pour le liége au Portuga/, Llsboa, 
1977. 
3 J.S. Sampalo, op. clt., pago 29. 
4 J.S. Sampalo, op. clt., pago 40. 
5 ISTAT, Annuario di statistica forestale, 1964 . 
., Oa11949 al 1977 i dati ISTAT sulla superficie boscata sono rilevati per un periodo temporale 
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borea elo arbustive, determinanti, a maturità, un'area d'lnsldenza (proiezione 
sul terreno della chioma delle piante) superiore al 50 per cento della super-
ficie e suscettibile di avere un ruolo Indiretto sul clima e sul regime delle 
acque". 
D'altra parte, la superficie forestale comprende la anzidetta superficie bo-
scata, denominata ora -superficie forestale boscata., a cui viene ad agglun· 
gersl -la superficie forestale non boscata. costituita da .superflcl non pro-
duttive ma necessarie alla produzione (strade forestali, viali parafuoco, de-
positi di legno) e da altre piccole superfici quali terreni rocciosi, paludosi, 
ruscelli, vivai forestali, ecc .• •• 
Appare dunque evidente come nel caso italiano non si tratti di dati riguar-
danti la superficie globalmente considerata, ma di dati relativi ad una su-
perficie corretta secondo l'occupazione ad ettaro. Aggiungiamo Inoltre, per 
maggior completezza, che I dati riguardanti la superficie coperta dalla quer-
cia da sughero, che di seguito presenteremo, si riferiscono ad un tipo di 
bosco cosiddetto -puro-, -In cui le piante di una singola specie legnosa 
rappresentano, a maturità, almeno I 9/10 dell'area di Insidenza totale del 
bosco-' e ad una forma di governo della .fustala-, trattandosi In questo 
caso di -piante, nate da seme, che sono destinate a crescere ad alto fusto 
ed a rinnovarsi per via sessuale (seme)'o. 
Rimangono escluse, e ciò per il solo fatto che alloro Interno non è posslbl· 
le dal rilievi discernere l'entità della querela da sughero, le cosiddette for-
me di governo .ceduo semplice- e .ceduo composto-", oltre al bosco qua-
lificato .mlsto-. È cosi da ora già evidente come I dati che seguiranno so-
no senz'altro sottovalutati rispetto alle reali condizioni di alllgnamento della 
quercia da sughero, e che, In più, benché essi siano corretti per occupazio-
ne ad ettaro, non possano d'altra parte considerarsi come rilievi di una su-
perficie .normale- coperta da sughero, cosi come Indicato In precedenza. 
che vi dal 10 aprile al 31 marzo dell'anno successivo. Oa11978. oltre a mutare la nozione 
di superficie boscata, varia Il periodo temporale considerato. il quale dIviene l'anno solare. 
" ISTAT, Annuario di statistica forestale, -Avvertenze-, 19n. 
• ISTAT, Annuario di statistica forestaltl, -Avvertenze-, 1978. 
• ISTAT, Annuario di statistica forestale, -Avvertenze-, 1978. 
'0 ISTAT, Annuario di stal/stlcs foreslal6, -Avvertenze-, 1978. 
" Il .ceduo semplice- è un bosco In cui le piante, nate esclusivamente o prevalentemente da 
gemma sono destinate a rlMovarsl per via organica (gemma); Il -ceduo composto- è un ba-
sco costituito da fustaia e ceduo semplice fra loro frammisti- (1ST AT, Annuario di st,tlstica 
forest.,., .Avvertenze-, 1978. 
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1.2 Stima della superficie coperta da quercia da sughero 
Una prima Indicazione quantltativa sulla rilevanza del patrimonio suberi-
colo Italiano possiamo rlcavarla facendo riferimento a rilevazionl compiu-
te Intorno al 1930 e riportate nella tabella 1. 
























oltre 3.000.000 piante 
da 500.000 a 1.000.000 di piante 
da 1.000.000 a 3.000.000 di piante 
meno di 10.000 
da 100.000 a 500.000 
da 10.000 a 100.000 
da 10.000 a 100.000 
meno di 10.000 
da 10.000 a 100.000 
meno di 10.000 
da 10.000 a 100.000 
meno di 10.000 
da 100.000 a 500.000 
meno di 10.000 
da 500.000 a 1.000.000 
meno di 10.000 
oltre 3.000.000 
Fonte: .Attl del Convegno Nazionale del Sughero». Sassari 1934, pago 86. 
La concentrazione massima di piante si trova in Sardegna con approssi-
mativamente oltre 5 milioni di sughere presenti. Le altre regioni Italiane, 
trovandosi ben al di sotto di questa media, hanno nella Toscana la mag-
gior entità boschiva suberlcola. Al di fuori dell'Italia ma in una area geo-
grafica contigua, la Corsica, con piu di 3 milioni di piante, rappresenta 
praticamente Il continuum estensivo delle foreste di querela da sughero 
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sarde. Una stima in ettari di queste ultime era stata riferita qualche anno 
prima dal lei Spano che la faceva ascendere a circa 50 mila ettarl'z. 
Con phi precisione in un Intervento apparso sull'-ALPE-, rivista forestale 
Italiana, nello stesso 1922 si indica come la quercia da sughero In Sarde-
gna si trova -allo stato utilizzabile, su circa 42 mila ettari di terreno, del 
quali solo 18 mila ricoperti con formazione sufficientemente densa perché 
si possa parlare di vere sugherete, trovandosi per Il resto la sughera In for-
mazioni sparse per lo phi a formare pascoli arboratl-". 
La condizione dunque di non omogeneità deWinsldenza di questa pianta 
veniva cosi richiamata e rilevata da tempo, traendone l'aspettativa di un 
ampliamento di essa, potendosl infatti -comodamente e con evidente con· 
venlenza finanziaria decupllcarsl-". 
Che la condizione del patrimonio suberlcolo sardo fosse esattamente qua· 
le quella testé enunciata è possibile dedurre anche dalle estensioni rlspet· 
tivamente possedute dal comuni sardi piantate a quercia da sughero. 
Nella tab. 2 appare cosi evidente l'esistenza, allo stesso tempo, di una foro 
te dispersione su plu comuni della superfiCie occupata da tale pianta. e 
di una concentrazione su una ristretta area del veri e propri boschi di 
sughere. 
Nel cinquant'anni che seguono l'epoca di queste ritevazlonl la superfiCie 
boscata a querela da sughero ha subito In Italia Incrementi dell'ordine di 
circa 35-40 mila ettari, ottenuti principalmente In Sardegna ed In Sicilia. 
Tab. 2 Distribuzione per cla,,1 di ampiezza del patrimonio luberlcolo nel comu-
ni sardi 
Classi di ampiezza Ampiezza delle numero del Frequenza 
suberleola {ettari} classi {a} comuni (b) b (c) = "il . 100 
fino a 100 100 29 29 
1()()'500 400 24 6 
500-1.00 500 14 2.8 
1.()()()..6.ooo 4.000 14 0.3 
5.()()()..6.ooo 1.000 
oltre 6.000 illimitata 1 0.01 
-
82 
12 G.M. lei Spano, ... Ouestlone Sarda, Torino, 1922, pag. 275. 
" N. VenerosJ.Pesclollnl, Le condizioni preHnll della .ughericoltura sarda ed Il po.,lblle In· 
cremento, (Estratto da l'ALPE, Rivista forestale Italiana), Serie Il, anno IX·1922, pago <t, 
'4 N. Venerosl·Pesclollnl, op. clt., pag. ". 
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Trattandosi di dati riferiti ad un bosco «puro» come prima descritto, il rilie-
vo è da ritenere sottostimato; comunque nella tab. 3 si riproducono per al-
cuni anni le superfici italiane occupate, come da rilevazione, per i 9/10 dal-
Ia querela da sughero. 
Per quanto riguarda la suddivisione per provincia la tab. 4 individua per la 
Sardegna le superfici In ettari dei boschi puri di quercia da sughero e dei 
boschi puri di latifoglle15• 
l'entità della superficie sarda sul totale italiano è talmente elevata da po-
tersi considerare questa regione come l'unica, In effetti, In cui la quercia 
da sughero abbia una sua consistenza. 
Nel tre anni richiamati, 1963, 1970 e 1980, la quota sarda sul totale italiano 
è progressivamente cresciuta attestandosi rispettivamente all'83,6, 88,6 e 
89,9 per cento. 
Tab. 3 Superficie forestale occupata da boschi puri di querela da sughero per 
regione (ettari) 
Regione 1963 1970 1980 
Sardegna 50.525 63.808 94.683 
Sicilia 3.765 4.667 6.117 
Calabria 1.168 1.197 1.711 
Puglia 78 62 72 
Campania 18 234 
Lazio 1.460 918 1.375 
Toscana 1.513 1.290 1.128 
Fonte: ISTAT, Annuario di Statistica Forestale, varie annate. 
Tab. 4 Superficie forestale occupata da boschi puri di quercia da sughero e fu· 
stale pure di lalltoglle In Sardegna (suddivisione provinciale) (ettari) 
1963 1970 
Sughera Latifoglle Sughera Latlfoglle 
Sassari 29.330 45.635 34.002 42.597 
Nuoro 15.099 36.814 17.734 49.734 
Oristano 
Cagliari 6.096 8.841 12.248 17.902 
• Per 111980' rilievi 'STAT non sono staU suddivisi per provincia 







1$ Le fustaie di latlfoglle comprendono: la sughera, Il rovere, Il cerro ed altre querele, Il casta· 
gno, Il tagglo, I pioppi ed altri. 
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Le condizioni distributive della pianta fra le province sarde non si sono In-
vece di molto alterate, mantenendo la provincia di Sassari una quota supe-
riore al 50% dell'Intera superficie regionale, ed in plu avendo, proporzio-
nalmente all'entità del boschi dllatl'oglle, un rapporto plu elevato della quer-
cia da sughero su questi ultimI. Da notare è Infatti l'evoluzione del boschi 
dilatifoglie, la cui superficie fra 111963 ed 111970 muta favorevolmente nel-
la prOVincia di Nuoro e sfavorevolmente in quella di SassarI. 
Altri caratteri distintivi di questa pianta, per ciò che concerne il suo habi-
tat naturale, riguardano la suddivisione per zone altimetriche, coslcché se 
ne rileva la sua presenza massima In zone collinari plu che montane o pia-
neggiantI. 
La tab. 5 Indica come, nel 1980, sul totale della superficie Italiana coperta 
da quercia da sughero, totale che ammonta a 105.568 ettari, 1175,7 per cen-
to è distribuito In collina, Il 22,5 per cento In montagna e solo 1'1,7 per cen-
to In pianura. 
Non si può Infine, In questo quadro generale sulla distribuzione della quer-
cia da sughero, non accennare alle categorie di proprietà che della super-
ficie forestale suberlcola hanno la disponibilità effettiva e subito dopo, a 
quelle cause che consentono la minorazione del patrimonio boschivo na· 
zionale. 
I due rilievi concordano fra loro poiché dallo status dell'uno dipende, in parte, 
l'evidente Impossibilità di addivenire ad una serie politica concordata di 
difesa del territorio e del patrimonio subericolo. La forte frammentazione 
proprietaria delle superfici piantate a sughera è senz'altro una fra le cause 
che consentono il massiccio disimpegno sociale. 
Tab. 5 Superficie forestale per zona altimetrie. e regione dell. querela d. lughero 
(1980) (ettari) 
Montagna Collina Pianura 
Sardegna 20.537 73.546 573 
Sicilia 3.078 3.206 112 
Calabria 152 1.539 20 
Puglia 72 
Campania 234 
Lazio 862 509 
Toscana 569 559 
Fonte: ISTAT, Annuario di Statistica Forestale. 1981. 
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Nella tab. 6 la superficie Italiana è suddivisa per categorie di proprietà. 
Nel caso della Sardegna 1'87,2 per cento della superficie è suddivisa fra nu-
merosissiml proprietari. Questa situazione unita allo scarso impegno finan-
ziario richiesto dalla conduzione della sughereta fa si che tale coltura in-
vece di essere oggetto di una vigile gestione, concentri l'interesse del pro-
prietario nei solo momento commerciale. L'aspetto gestionale viene di so-
lito trascurato, come si è detto; interventi In questa direzione vengono attuati 
soltanto quando cause accidentali, quali gli Incendi, provocano danni alle 
sugherete. 
T.b. 6 Superficie forestale suberlcol. per categorie di proprietà e per regioni 
(1980) (ettari) 
Stato e Comuni Altri Privati 
regioni Enti 
Sardegna 1.478 9.893 707 82.578 
Sicilia 34 2.068 35 4.259 
Calabria 3 885 6 817 
Puglia 34 38 
Campania 2 232 
Lazio 384 11 976 
Toscana 23 125 980 
Fonte: ISTAT, Annuario di Statistica Forestale, 1981. 
Nel 1980 la superficie Italiana coperta da fustaie di latlfoglie è stata per-
corsa da Incendi per 9.199 ettari di cui ben il 63,2 per cento di tale superfi-
cie ha Interessato il territorio della Sardegna. Questo, che è un problema 
non solo confinablle alla materia forestale, ha richiamato oramai da tem-
po l'attenzione di quanti, soclologi, politici ed economisti, si sono trovati 
a splegarne le cause e quindi a trovarne le possibili soluzioni. Nel nostro 
caso, poiché non siamo direttamente interessati all'analisi di questo feno-
meno, lo richiameremo ogni qual volta esso entri fra le variabili che preci-
sano gli aspetti dell'economia del sughero. Proseguendo dunque nella no-
stra esposizione agli elementi di chiarificazione che abbiamo portato riguar-
do alla superficie forestale ricoperta dalla quercia da sughero, seguono quel-
li che si riferiscono al prodotto sughero. 
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Cap. 2 Produzione 
2.1 Condizioni naturali e legislative sulla produzione di sughero 
Fattore peculiare della produzione di sughero è la sua accentuata stagio· 
nalltà, accompagnata da un ciclo di rlutillzzazione della pianta che. nel nu-
mero elevato di anni, ha un ulteriore fattore tipico. 
Queste condizioni, che di seguito plu specificamente chiariremo, se han· 
no un'origine legata alla crescita naturale di tale fustaia, sono state d'altra 
parte ampiamente recepite nel dettati legislativi concernenti la coltivazlo· 
ne e lo sfruttamento della sughera 
La quercia da sughero, come già dianzi premesso, cresce spontaneamen· 
te nella parte centro-occldentale del Mediterraneo e sulle coste Atlantiche. 
È un albero di media statura -ha fusto contorto, foglie persistenti e corla· 
cee dentate o splnescenti lanceolate-, ... , -produce legno compatto, duro, 
tenace, pesante, plu adatto alla combustione che allavoro-". Essendo il 
prodotto principale rappresentato dal sughero -la fustaia è la forma di go· 
verno piu dlffusa_". Il prodotto nella sua prima formazione prende Il nome 
di «sugherone-, estraendosi (demaschlatura), quando la pianta ha raggiunto 
cm. 25-30 di diametro (16-20mo anno di vita); il sughero di formaziono suc-
cessiva «sughero gentlle-, di struttura plu regolare, si estrae ogni 9·10 anni 
e piu. L'estrazione va fatta quando la pianta è in succhio ed In modo da 
non Intaccare Il fellogeno'·. 
È da alcune parti d'uso per agevolare la crescita del sughero femmina, do-
po la demaschlatura, ricollocare il sugherone sulla pianta legandolo e fa· 
sciandovelo 3·4 mesi (metodo Capgrand·Mothes). Questi, brevemente, i cl· 
cII naturali della pianta; la normativa legislativa, tenendone conto, nel suoi 
dettati piu recenti, sia regionali che nazionali, ha mirato a regolare lo sfrut-
tamento, la coltivazione e la difesa del patrimonio subericolo. Con Legge 
Regionale del 27 maggio 1955 n. 22 (pubblicata sul Bollettino Ufficiale del· 
la R.A.S. del 28 febbraio 1957), si disciplinava lo sfruttamento della quercia 
da sughero, introducendo il vincolo temporale di estrazione, compreso fra 
" G. Tassinarl, Manuale dell'Agronomo, V edizione, Roma, 1976, pago 1209. 
11 G. Tasslnarl, op. cII., pago 1209. 
" -Fellogeno: composto dal greco phellos sughero e i}eno. Strato di cellule vive che nella zo-
na corticale del fusto produce il sughero verso l'esterno ed il felloderma verso rlnterno- (N. 
ZJngarelll, Vocabolario della lingua italiana). 
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111 maggio ed il 31 agosto di ciascun anno. Si proponevano inoltre alcune 
misure tecniche riguardanti la possibilità di estrarre solo da piante che aves-
sero raggiunto certi livelli di crescita (altezza m. 1.30 da terra e circonfe-
renza di almeno cm. 50 misurata sopra scorza), e che non fossero state uti-
lizzate per almeno nove anni dalla precedente decortica. Riconoscendo inol-
tre Il carattere non omogeneo di insidenza della pianta, l'applicazione del-
le norme era dovuta non solo ai territori in cui la sughera è più concentrata, 
ma anche a piante «sparse, radlcate in qualsiasi zona sia o non sottoposta 
a vincolo idrogeologico". L'abbattimento delle piante fu condizionato ad 
autorizzazione della competente Camera di Commercio, su parere del ri-
spettivo Ispettorato Dipartimentale delle Foreste. 
Questa Legge Regionale che come detto mirava a regolare Il solo sfrutta-
mento, fu seguita da Legge Nazionale del 18 luglio 1956 n. 759 (G.U. 31 lu-
glio 1956 n. 190), «concernente la coltivazione, la difesa e lo sfruttamento 
della sughera". Raccogliendo la normativa già presente nella legge regio-
nale sarda (unica diversità riguarda la misura tecnica dei 50 centimetri di 
circonferenza della pianta utilizzabile, che ora passano a cm. 50, e lo spo-
stamento di 15 giorni innanzi, 15 maggl0-31 agosto, della decortica annua-
le), la legislazione nazionale Introduce una serie di articoli che più accura-
tamente specificano dello sfruttamento, aggiungendovi normative riguar-
danti la difesa della sughera (è fissato l'ammontare dell'ammenda in caso 
di Infrazioni della legge, da lire 20.000 a lire 200.000 non conciliabili, ma 
riduci bili sino a un terzo), e quindi promuovendo l'istituzione presso la Ca-
mera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di una .Carta su-
bericola. provinciale nella quale «sono registrate le sugherete esistenti e 
le zone che presentino spiccata attitudine alla coltivazione del sughero •. 
Non manca Il riferimento alla Incentivazione della coltura, ancorata alla Leg-
ge Nazionale del 25 luglio 1952, n. 991 che all'art. 3 prevede contributi nella 
misura stabilita dall'art. 91 del Regio Decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 e 
daWart. 105 del Regio Decreto 26 maggio 1926 n. 1126, «contributi che ven-
gono elevati al 75 per cento della spesa relativa, •.. , per la formazione di 
nuovi boschi, per la ricostruzione di boschi estremamente deteriorati, per 
la formazione di boschi richiesti per la difesa dei terreni o fabbricati •. 
La Legge Regionale del 18 giugno 1959 n. 13 (Bollettino Ufficiale della R.A.S. 
del 13.8.1959 n. 36), relativa alla disciplina ed Incoraggiamento della silvi-
coltura, in particolare della suberlcoltura, recepisce interamente il dettato 
legislativo nazionale, sostituendo la precedente Legge Regionale del 27 
maggio 1955 n. 22. È mantenuto Ul° maggio come limite iniziale della cam-
pagna annuale di decortlca, viene accolta invece la misura di cm. 60 della 
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circonferenza della pianta per potersl effettuare la demaschlatura. Insie-
me ad altre preclsazlonl tecnico-amministrative sullo sfruttamento, è pre-
sentato un Intero capitolo dedicato alle provvidenze per favorire lo svilup-
po della suberlcoltura. CosI Insieme al previsti contributi descritti nella leg-
ge Nazionale, sono Istituiti premi per l'allevamento di piante -che abbiano 
raggiunto l'altezza di m. 1.50 dal suolo, presentino buone condizioni vege-
tative e siano In numero non Inferiore a 50. Ciascun premio viene commi-
surato al valore di non oltre 5 Kg di sughero di media qualità per pianta 
e per non oltre 400 piante per ettaro-. Il Regolamento di applicazione della 
LA. 18 giugno 1959 n. 13, D.P.G. 9 dicembre 1961 n. 30 modificato con D.P.G. 
28 luglio 1971, quindi da pratica e particolareggiata attuazione amministra-
tiva alle norme. 
2.2 Alcune Indicazioni storicamente anteriori per la difesa ed 
ampI/amento della coltivazione della querela da sughero 
Il bisogno di regolare l'attività suberlcola, non è comunque un'esigenza afe 
facciatasl in questi ultimi anni, ma su di essa phi volte e vari autori hanno 
espresso opinioni e necessità. Prima di passare alla disamina ed analisi 
degli andamenti prOduttivi del sughero vogliamo riprendere le indicazioni 
che già nel 1922 venivano espresse, dal già citato Venerosl·Pesciollnl, per 
consentire un miglior uso ed ampliamento della coltivazione del sughero. 
È curioso, ma certo non troppo confortante, Imbattersi In tutta una serle 
di consigli e misure, che ancor oggi sarebbero di capitale importanza per 
l'Intero settore. Riteniamo di dover presentare alcuni passi di detto scritto 
constatando contemporaneamente che se alcuni provvedimenti In esso in-
dicati sono stati poi attuati, altri, collegati a problemi ancor vivi. aspettano 
da phi di sessant'anni una pratica soluzione . 
• Quall mezzi per ovviare alla rovina delle sugherete per migliorarle ed 
estenderle? 
Si possono distinguere due provvedimenti; alcuni ..... quelli veramente ra-
dicali, ... , altri sono di piu immediato effetto, ma per riuscire durevolmente 
devono essere Integrati dai primi. 
A) Provvedimenti radicali: sono tutti quelli che raggiungono lo scopo di eli· 
minare le cause che ostacolano lo sviluppo di questa coltura, ... , 
1) Promuovere condizioni migliori di esistenza per la maggior industria 
isolana, la pastorizia, emancipandola cosi dal bisogno impellente che 
la sospinge a cercare nel pascolo sregolato su vaste estensioni, a 
danno delle altre colture, ciò che potrebbe dare una superficie mino-
re piu Intensamente sfruttata ... 
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2) Sviluppare la tecnica, sia colturale, sia industriale, ... , attraverso, ... , 
un'azione di propaganda e di istruzione e soprattutto occorre studia-
re e scientificamente sperimentare; a) istituzione in Gallura di una 
scuola-laboratorio per la lavorazione del sughero; b) è necessario che 
una sezione della Stazione Sperimentale di Selvicoltura presso l'Isti-
tuto Superiore Forestale Ji Firenze venga al plu presto impiantata nel-
la provincia di Sassari; c) incoraggiare l'iniziativa privata attraverso 
l'istituzione di premi, di mostre, di concorsi. 
B) Plu direttamente può lo Stato intervenire in prò della sugherlcoltura; 
I) Innanzltutto lo Stato può fare già assai sul suoi terreni, o semplice-
mente mlgllorandovl quella coltura o attraverso la messa a coltura 
delle piante tuttora indomite, che vi rimangono. 
Il) Nei riguardi delle sugherete di proprietà Comunale sopperire alla de-
ficienza di direzione tecnica e amministrativa sarà la cosa piu utile 
che si possa fare. 
III) In seria considerazione dovrà prendersi la difesa dagli Incendi: 
a) Rendere obbligatoria per i proprietari di sugherete, che sono bo-
schi particolarmente infiammabili, l'adozione del seguenti mezzi 
preventivi; 
1) Ripulltura del terreno dalla bassa macchia; 
2) Concorsi di mutua assicurazione contro i danni degli incendi, a 
somiglianza di quelli per l'assicurazione del bestiame; 
3) Tracciare e mantenere un adeguato e determinato sviluppo di viali 
di sicurezza; 
4) Tenere durante I mesi estivi un proporzionato e determinato nu-
mero di guarda fuochi; 
5) Usare severità nel punire gli Incendlari.le• 
2.3 QuantitA disponibili di sughero grezzo 
2.3.1 Rilievi sulle stime riguardanti la produzione sarda 
I dati relativi alla produzione di sughero grezzo, intendendo Incluso In esso 
Il sughero gentile assommato al sugherone, per quanto concerne I rilievi 
riguardanti Il prodotto italiano, sono disponibili relativamente alle compi-
lazioni annuali, e dal 1969 anche trimestrall, negli Annuari delle Statisti-
che Forestali e nei Bollettini Mensili di Statistica editi dall'ISTAT. Sughero 
tt N. Veneros .. PMclollnl, op. clt., pagg. 8-13. 
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gentile e sugherone sono Inseriti nelle statistiche relative alle produzioni 
non legnose. I dati raccolti si riferiscono «al prodotto staccato dal suolo 
anche se non ancora asportato purché destinato ad esserlo-, ••• , «sono abi-
litati alla raccolta e trasmissione del dati gli Ispettorati Rlpartlmentall del-
le Foreste-20• Ulteriore indicazione riguarda Il periodo di raccolta annuale 
del prodotto non legnoso, il quale deve considerarsi cessato, -quando è 
ultimata su tutto il territorio del Corrispondente, la separazione del prodot-
to stesso dalle piante, .•. , Indipendentemente dalla stagionatura, esslcazlone 
ed altra manipolazione successiva, salvo a tener conto per la determina-
zione della quantità, dello stato del prodotto cui resta riferito Il peso da re-
glstrare_21 • 
Queste, brevemente, sono le condizioni che sottostanno alla rllevazlone del 
dati per Il sughero, di cui naturalmente è richiesta la quantità estratta (grezzo 
commerciabile) ed il prezzo al quintale, suddividendo entrambi I dati per 
comuni nel territorio di Interesse della relativa stazione forestale. 
Tale premessa si è resa necessaria a causa di alcuni rilievi Imputati alla 
attendibilità stessa del dati trasmessI. In sostanza si è sostenuto:J che se 
sommiamo le produzioni annuali sarde di sughero grezzo per un certo arco 
temporale, e queste per lo stesso periodo le confrontiamo con Il saldo tra 
partenze ed arrivi dello stesso materiale nell'Isola, otteniamo uno sbilan-
cio esportatlvo tale da condurre al paradosso che -è partito dalla Sarde-
gna un quantitatlvo di sughero grezzo nettamente superiore rispetto a quello 
prodotto ed arrlvato_23• 
Che la produzione di sughero grezzo sarda sia sottostimata non vi sono certo 
dubbi, vista anche l'lnequivocabilltà del rilievi presentati. Anche rispetto 
ad una maggiore precisione nel confronto del dati, che comporti il tener 
conto del fatto che la produzione annuale si estrae fra maggio ed agosto, 
lo sbilancio fra quantità di sughero In partenza (grezzo, semilavoratl e lavo-
rati) ed In arrivo (ugualmente grezzo, semllavoratl e lavorati) continua a per-
sistere. Per approssimare l'entità di tale sbilancio e quindi correggere Il to-
tale di produzione, abbiamo suddiviso Il periodo produttivo 1953-1979, in 
tre sotto-periodi quali 111953-62,111963-72 ed 111973-1979; per questi sotto-
20 ISTAT, Istruzioni per la rllevazlone del dati delle Statistiche forestali, -Metodi e Norme-, Se· 
rle B n. 10, gennaio 1969, pagg. 22·25. 
21 Nel caso del sughero, allo slalo grezzo commerciabile. 
22 G. Usai, Aspetti economIci del settore del sughero, In -Atti del 10 Convegno regionale del 
sughero-, Tempio, ottobre 1971, pagg. 61-62. 
23 G. Usai, op. ciI., pago 62. 
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periodi si è calcolata la differenza tra la somma delle produzioni annuali 
di sughero grezzo (SG) e la somma del saldi annuali partenze-arrivi (P-A) 
in Sardegna, sempre di sughero grezzo. Il differenziale ottenuto (SG - (P-
A) = S8), risultato per i tre sotto-periodi sempre negativo, è stato somma-
to al saldo fra le quantità di lavorati e semiiavorati di sughero (compresi 
i cascami) In partenza ed in arrivo (S8 + (P-A) = Y
a
), e questo perché evi-
dentemente con l'apporto di un qualche quantitativo di materiale tali lavo-
rati e semilavorati dovranno esser stati prodotti. 
Infine Il totale Y , cos1 ottenuto è sommato alla rilevata produzione di su-
I 
ghero grezzo secondo le statistiche ISTAT, Cf ISTAT + Y
I 
= Y· corretto). 
Nella tab. 7 l'elaborazIone è presentata, come detto, per I tre sottoperiodi. 
Secondo I dati la produzione risulta sottostlmata del 42,4 per cento per Il 
1953-62, del 20,9 per cento nel 1963-72, e del 14,4 per cento nel periodo 
1973-79, cosicché l'accuratezza dei rilievi risulta comunque migliorare nel 
corso dell'intero periodo. 
Nella tab. 8 Indichiamo Invece i valori annuali della produzione di sughero 
grezzo sarda cos1 come disponibili da fonte ISTAT e quindi corretti (il siste-
ma di correzione rimane nella logica del precedente totale). 
2.3.2 Sughero disponibile In italia ed In Sardegna 
Fatte queste premesse veniamo a dare un quadro piu generale ed allo stesso 
tempo specifico (suddivideremo Infatti la produzione di sughero grezzo fra 
gentile e sugherone), del settore produzione. Una prima indicazione, abba-
stanza precisa, fissava intorno ai 90.000 quintali la produzione complessi-
va italiana dei primi del '90()24. Piu del 50% di tale produzione proviene dal-
Ia Sardegna, dove -il centro piu importante è la provincia di Sassari con 
la coltura del sughero che raggiunge i 45 mila ettari di cui 13.500 a sughe-
reto specializzato e gli altri a coltura promiscua,,25. 
Riguardo a quest'ultimo aspetto si deve peraltro notare che alcune indica-
zioni di massima riferite a venti anni prima (1887) attribuivano alla Provin-
cia di Sassari una prOduzione pari a 9.490 quintali di sughero, che quasi 
raddoppiava (16.820 quintali) nel successivo anno 18882&. 
Che gli ordini di grandezza della produzione fossero però quelli prima indi-
caUlo si desume da un successivo rilievo, piu puntuale, di G.M. Lei Spano, 
N I. GlgllolI, lo stato italiano e la coltura del sughero specialmente In Sardegna, Portici 1902. 
2S I. Glgnoll, op. clt., pago 2 ... 
21 F. Cherchl Paba, Evoluzione storica dell'attlvltA Industriale agricola caccia ti pesca In Sarde-
gna, voI. IV, cagliari 1974, pago 328. 
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Tab.7 Produzione di sughero grezzo In Sardegna (q.lI) 
Anni Produzione Sbilancio Produzione 
rilevata ISTAT produttivo corretta 
(Y ISTAn (Y corretta) 
1953-62 997.470 736.709 1.734.179 
1963-72 1.214.742 322.512 1.537.254 
1973-79 665.324 112.290 777.614 
Tab.8 Produzione di sughero grezzo In Sardegna (q.li) 
Anni Produzione y ISTAT Produzione y corretta 
1953 80.820 175.678 
1954 117.440 248.451 
1955 114.030 164.101 
1956 93.420 183.717 
1957 53.150 145.038 
1958 89.310 124.441 
1959 96.880 145.912 
1960 148.760 173.448 
1961 83.990 159.706 
1962 119.670 207.947 
1963 151.740 185.933 
1964 108.342 179.475 
1965 128.788 220.054 
1966 114.984 143.971 
1967 105.296 119.314 
1968 99.846 125.686 
1969 109.804 121.734 
1970 102.145 130.611 
1971 125.447 161.559 
1972 168.353 160.353 
1973 93.239 212.233 
1974 144.166 157.280 
1975 79.390 90.729 
1976 69.342 85.929 
19n 107.415 129.810 
1978 81.798 100.466 
1979 89.974 89.974 
1980 105.083 126.188 
il quale riporta per la provincia di Sassari e per quella di cagliari alcuni da· 
ti sulle quantità di sughero gentile uscite dall'Isola per alcuni anni (v. tab. 9). 
Per giungere infine a tempi piu recenti presentiamo nella tab. 10 i totali di 
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, 'dati per Cagliari 80no globali e comprendono anche Il commercio con l'estero. 
2 I dati della provo di Sassari riguardano Il solo commercio di cabotaggio. 
Fonte: Spano G. M., op. clt., pagg. 275-281. 
Tab. 10 Quantlti prodotte In italia di sughero grezzo (in migliaia di q.li) 
Anni Sughero Gen. Sugherone Totale sughero 
grezzo 
1934 74,6 5,5 BO,l 
1935 59,5 7,8 67,2 
1936 55,2 22,9 78,1 
1937 73,8 16,6 90,4 
1938 118,0 27,2 145,2 
1939 78,0 30,7 108,7 
1940 70,7 24,4 95,1 
1941 99,4 38,7 138,1 
1942 116,3 44,4 160,7 
1943 78,6 47,4 126,0 
1944 53,8 20,8 74,6 
1945 86,3 19,2 105,5 
1946 88,6 21,5 110,1 
1947 64,9 20,8 85,7 
1948 116,1 49,4 165,5 
1949 56,4 20,3 76,7 
1950 106,4 21,8 128,2 
Fonle: ISTAT, Annuario di Stallstica Forestale, varie annate. 
produzione italiana di sughero gentile e sugherone per gli anni 1934-50. 
I dati ricavati direttamente dalla fonte ISTAT, non possono correggersi co-
sI come facemmo per la produzione di sughero grezzo sarda 
Simile lacuna è presente anche per i dati relativi agli anni piu recenti, seb-
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bene apportandovi le correzioni della produzione sarda questi risultino plu 
soddisfacenti, anche a causa del peso che quest'ultima ha sul totale. 
Nelle tabelle 11 e 12 trovano posto le stime sulla produzione nazionale di 
sughero gentile, sugherone e sughero grezzo per il periodo 1954-80. Del tre 
periodi in cui è stato suddiviso l'intero arco temporale si sono calcolati Inol· 
tre i valori medi annuali. È cosi possibile rendersi conto della continua ero· 
Tab. 11 Produzione di sughero In Italia 
Anni Sughero gentile (q.li) Sugherone (q.li) Totale (q.li) 
1954 122.260 49.200 171.500 
1955 129.590 41.000 170.600 
1956 101.910 29.800 131.700 
1957 50.510 29.890 68.900 
1958 95.820 22.600 118.420 
1959 106.180 16.650 122.830 
1960 176.270 27.650 203.920 
1961 109.100 15.100 124.200 
1962 151.600 23.750 175.350 
Media 1954-62 115.915 27.126 143.043 
1963 180.060 23.660 203.720 
1964 140.280 21.846 162.126 
1965 172.020 23.520 195.540 
1966 139.067 19.283 158.350 
1967 136.580 18.190 154.770 
1968 141.063 17.611 158.674 
1969 133.620 18.280 151.900 
1970 125.155 19.344 143.499 
1971 150.809 23.639 174.448 
1963-71 146.517 20.485 167.003 
1972 190.744 20.138 210.882 
1973 135.975 20.603 156.758 
1974 216.709 32.574 249.283 
1975 106.391 23.175 129.566 
1976 72.927 7.619 80.546 
19n 118.375 8.690 127.065 
1978 89.723 6.099 95.822 
1979 86.122 8.609 93.731 
1980 144.068 9.826 153.914 
Media 1972-80 129.006 15.148 144.154 
Fonte: ISTAT. Annuario di Statistica Forestale, varie annate. 
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Tab. 12 Stima della produzione di sughero italiana corretta· 
Anni Sughero gentile (q.lI) Sugherone (q.li) Totale (q.li) 
1954 213.568 38.902 302.471 
1955 167.813 52.817 220.621 
1956 171.309 50.707 222.016 
1957 115.064 45.724 170.788 
1958 124.130 29.421 153.551 
1959 148.926 22.936 171.862 
1960 197.439 31.169 228.608 
1961 176.176 23.940 200.116 
1962 230.021 33.606 263.627 
Media 1954-62 173.605 42.135 213.741 
1963 210.250 27.603 237.913 
1964 204.037 29.222 233.259 
1965 255.302 31.504 286.806 
1966 165.380 21.957 187.337 
1967 149.466 19.322 168.788 
1968 165.067 19.447 184.614 
1969 144.782 19.048 163.830 
1970 151.221 20.644 171.965 
1971 183.367 27.197 210.564 
1963-71 180.996 24.000 205.008 
1972 190.744 20.138 210.882 
1973 247.610 29.062 276.672 
1974 228.499 33.898 262.397 
1975 116.647 23.258 139.905 
1976 188.096 8.983 97.079 
19n 139.552 9.908 149.460 
1978 107.215 7.275 114.490 
1979 86.122 7.609 93.731 
1980 163.675 11.444 175.019 
Media 1972-80 152.017 16.830 168.848 
slone che le quantità prodotte di sugherone hanno avuto nel corso di que-
sti anni. Il dato è rilevante poiché, come già detto, precedendo la dema-
schiatura la raccolta vera e propria del sughero gentile, anche quest'ulti-
mo tipo di prodotto viene a ridimensionarsi. Si possono cosi associare le 
diminuite disponibilità di sugherone per Il 196J.71 pari a q.li 20.485, e valo-
re corretto q.1I 24.000, al calo della produzione di sughero gentile del perio-
23 
do 1972..aO che diminuisce rispetto al periodo precedente dell'11,9% valo-
re osservato, e del 16% valore corretto. In questa logica l'ulteriore dlmlnu· 
zlone che, nell'ultimo novennlo considerato, /I sugherone subisce fa preve-
dere molto probabilmente, a parità di altre condizioni, la riduzione nella pro-
duzione media annua di sughero gentile per /I periodo 1981..a9, che si atte· 
sterebbe sul 113.525 qulntaU/anno valore non corretto, e di 135.160 quintali 
valore corretto. 
2.4 Brevi Indicazioni sul mercato del sughero grezzo In Sardegna 
L'analisi del mercato del sughero In Sardegna, che compiremo solo per gran· 
di linee, inizia con l'indicazione dei fattori ad esso peculiari; quelli cioè che 
ne influenzano il funzionamento ed allo stesso tempo qualificano caratte-
risticamente /I mercato. Avevamo già Indicato come /I frazionamento pro· 
prletario delle foreste di sughera fosse un dato esistente nella suddivisio-
ne territoriale di questa pianta in Italia ed in Sardegna. Questo stesso rilie-
vo ritorna a divenire chiaramente essenziale nel momento In cui cl accin-
giamo ad Identificare realmente le due figure stabili del mercato: l'offerta 
e la domanda. 
Nel nostro caso, Il primo agente produttivo si identifica appunto in quella 
mlriade di proprietari, che annualmente consentono nei propri fondi (Ian· 
catl) la decortlca della quercia da sughero. Tale condizione di dispersione 
porta tuttavia con se una serie di problemi relativi all'utilizzazione della of· 
ferta. Indicativamente distinguiamo che a causa della frammentazione: 
a) l'Identificazione da parte della domanda delle aree annualmente produt-
tive risulta difficoltosa; 
b) l'esistenza di molti offerenti, tale da consentire di poter contare su di 
un prezzo del prodotto quantomeno di concorrenza, è temperata dalla 
variabilità annuale delle quantità prodotte; 
c) l'operazione della decortica è nel maggior numero dei casi affidata alla 
domanda, e quando non lo è, essa avviene solo a contratto di vendita 
già stipulato. 
Su questi tre rilievi, tutti legati in qualche modo alla summenzionata polve-
rizzazione proprietaria, si Innestano ulteriori logiche conseguenze che, in-
corporate nel sistema di mercato di tale prodotto, continuano ad in· 
fluenzarlo. 
Il punto a) porta con se un problema di conoscenza delle possibilità estrat-
tive annuali, la cui pratica soluzione risulta essere quella della cosiddetta 
figura del .fatturante •• Si tratta, a tutti gli effetti, di un procacciatore di af-
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fari, che per la sua particolare conoscenza dei tancati, situati il piu delle 
volte nella sua zona di residenza, è al corrente e delle disponibilità produt-
tive e della qualità stessa del sughero nel suo territorio. Affidandosi a tale 
operatore, con un rapporto fiduciario, la domanda sopperisce alla mancanza 
di pubblicità dell'offerta. Il punto b) pone In evidenza come l'offerta man-
chi di gestire in modo completo la parte ad essa spettante nel processo 
produttivo del sughero. Essa infatti si concentra nel momento commercia-
le e di guadagno, abbandonando quasi del tutto la conduzione operativa 
del querceto, e cioè il suo mantenimento, il controllo e la rigenerazione. 
È questo un rilievo già fatto a conclusione del precedente capitolo. 
L'ultimo punto, che è il risultato dei precedenti, conduce alla considerazio-
ne che, per fini esplicativo-relazionali, la figura dell'offerente, in questo mer-
cato, è praticamente Inesistente. Data una certa quantità di sughero dispo-
nibile in Sardegna, la sua completa decortlca è affidata a fattori che esula-
no dalle variabili controllate dall'offerta, variabili che sono invece influen-
zate direttamente dalla domanda. 
Posta In questo modo, la questione conduce ad indagare principalmente 
sulla domanda e sulle condizioni che questa muovono. Abbiamo a tal fine 
individuato alcune variabili, che in condizioni normali dovrebbero rispec-
chiare la relazione fra quantità di sughero disponibile e quantità di sughe-
ro estratta. 
L'identificazione quantitativa del peso che ciascuna variabile ha sull'am-
montare estratto-prodotto è affidata ad un semplice calcolo della regres-
sione. La relazione prescelta, dato lo stato del mercato del sughero, è una 
funzione Inversa posta nella forma di: 
dove 
YI = quantità estratta o prodotta di sughero 
XI = variabili esplicative 
a. = coefficienti moltiplicatori 
e = termine di errore 
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Tale funzione nella sua presentazione grafica (fig. 1) per le x. costanti tran-
ne la X,U permette di evidenziare la quantità masslma·minlma di produzlo· 
ne domandata. E nel caso in cui xl1 sia una variabile negativamente atte· 
sa nella relazione con le quantità estratte, di verificare Il suo coefficiente 
maggiore di zero (a
'1 > O), oppure per una relazione positiva minore di ze· 





Abbiamo ricercato la relazione fra produzione rilevata dall'ISTAT, Il livello 
medio del prezzi annuali del sughero grezzo e il rapporto investimenti fis-
si/produzione lorda; queste ultime due variabili relative al settore del legno 
e del sughero In Sardegna. 
Le stesse variabili sono state predisposte rispetto alla produzione di su· 
ghero grezzo corretta. 
(1) Lgy ISTAT 




= quantità prodotta in Sardegna di sughero gentile 
commerciabile secondo I dati ISTAT. 






= prezzi medi annuali del sughero grezzo commer· 
ciabile di l°, 11° e 111° qualità (escluso il su· 
gherone). 
= Rapporto Investimenti FissI/Prodotto lordo del 
settore legno e sughero in Sardegna. 
= Rapporto Investimenti Fissi/Prodotto lordo del 
settore legno e sughero in Sardegna al tempo (t·1). 
Le funzioni di domanda risultano essere: 
(1a) Lgy ISTAT 1 IF = 13.197 + 0.138 Lg (x,) + 0.125 Lg ( PL); 
( 8.28) (0.94) 
R2 = 0.141 SOE = 0.597 
Frequenza: annuale 
(0.63) 
F = 0.661 D.W. = 2.83 
Periodo = 1970-80 
(2a) Lgy* corretto = 18.442 + 0.58 (...!) + 0.28 (IF/PL)t.,; 
x, 
(11.49) (4.15) 
R2 = 0.720 SOE = 0.249 
Frequenza: annuale 
(3.04) 
F = 9.023 D.W. = 2.21 
Periodo = 1971-80 
L'equazione (2a) è senz'altro statisticamente piu rilevante. I coefficienti sono 
tutti significativi (per i valori in parentesi che rappresentano i t·Student), 
l'R2 spiega piu del 70% della varianza sulla quantità domandata e non è 
presente autocorrelazione fra le variabili. I coefficienti elasticità da parte 
loro indicano una maggiore influenza nell'ordine, dei prezzi medi del sughero 
e quindi del rapporto investimenti fissI/prodotto lordo. 
Sulla base delle relazioni studiate possiamo dunque mettere per punti ciò 
che risulta27: 
a) Le quantità domandate sono elasticamente determinate dai prezzi me-
di per un valore inferiore all'unità. Per l'equazione (2a) questo significa 
che a parità di altre condizioni, un aumento del prezzo del 100% dimi-
nuirà la relativa quantità domandata del 58%. 
27 Vari altri tentativi sl)no stati eseguiti variando periodi temporali delle variabili e ritardi, le 
equazioni presentate rappresentano le migliori approssimazioni delle varlabllllndipendenti 
alle rispettive quantità domandate. 
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b) D'altra parte un Incremento del rapporto Investimenti/prodotto lordo, an-
cora del 100%, sempre a parità di altre condizioni, incrementa del 28% 
la quantità domandata di sughero gentile. 
c) Insieme, le due variabili, prezzo e rapporto IF/PL, spiegano per Il perlo· 
do 1970-80, il 72% delle variazioni avutesi nelle quantità domandate. 
Per quanto riguarda Il punto a) ciò che vi è da ulteriormente specificare con-
cerne la rilevanza dei prezzi nell'influenzare le quantità domandate. Si de-
ve infatti precisare che il ventaglio di prezzi Intorno al prezzo medio al quin-
tale è stato ampio da consentire agli acquirenti di assicurarsi il più delle 
volte un prezzo concorrenziale. In altre parole" prezzo medio Indicativo usa-
to nelle regressloni, rappresenta appunto una media semplice dei prezzi 
verlflcatlsl durante cJascun anno, ma certo non è Il prezzo di equilibrio del 
mercato (seppure potrebbe eventualmente esserlo). 
Il punto b) è già chiaro di per sé, consistendo In una relazione diretta fra 
il rapporto IF/PL e la quantità domandata, fatto che pone detto rapporto 
come Indicatore stabile di mercato a cui badare per attendersi Incrementi 
nelle quantità domandate. 
Infine Il punto c) conduce a fare delle Ipotesi su quelle variabili che Influen-
zano per Il restante 30% le quantità domandate. 
La liquidità disponibile riveste fra queste, Indubbiamente un ruolo eviden-
te, posto che le vendite di sughero avvengono a pronti o al più a minima 
dilazione. Sul livello del rapporto liquidità/immobilizzi non si conoscono dati 
certI. È comunque rilevante, nella gestione degli acquisti della materia pri-
ma, la quota di autofinanziamento delle imprese sugherlere, congiunta al 
ricorso sistematico al credito agevolato elo ordinario, cosi come appare dal-
l'Indagine svolta su di un campione di oltre 60 aziende rappresentative del 
settore In Sardegna, ed I cui risultati saranno mostrati nel prossimo capitolo. 
2.5 Produzione mondiale di sughero 
Non esiste ad oggi una stima univoca del quantitativi di sughero disponi-
bili nel mondo. Alcune approssimazioni sono state Intentate da alcuni au-
tori, e di esse ora riferiremo brevemente. 
Ai primi del novecento la produzione si stimava pari a quella riportata nella 
tab.13. 
La mancanza di sicurezza dei dati appare evidente, seppure dipendendo 
direttamente dalla quantità di ettari destinati a quercia da sughera, il Por-
togallo fosse già allora il maggior produttore mondiale della materia. 
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Risalendo ad anni plu prossimi, secondo stime della FAO le produzioni di 
sughero erano suddivise come nella tab. 14. 
T.b. 14 Produzione mondiale di sughero (tonnellate) 
Paesi eroduttorl 1947 1958 1969 
Portogallo 150.000 173.000 197.152 
Spagna 70.000 74.000 65.200 
Marocco 20.000 34.000 26.000 
Algeria 40.000 45.000 17.480 
Italia 11.000 15.000 15.447 
Francia 12.000 15.000 13.000 
Tunisia 5.500 6.500 8.650 
Total. 308.500 362.500 342.929 
Fonte: J.S. Sampalo. op. cII .. paQ. 89. 
È possibile notare per quanto riguarda Il dato italiano come esso sia per 
gli anni considerati sopravvatutato, avvicinandosi notevolmente al valore 
ISTAT soltanto nel 1969. 
Infine nella tab. 15 presentiamo i dati riferiti ad una media calcolata per 





























gli anni 1970-78. Dal totale possiamo constatare che la produzione mon-
diale se appare pio elevata rispetto alla rilevazlone precedente ciò è dovu· 
to in maniera cospicua all'aumentata quantità mediamente prodotta in Por· 
togallo ed In Spagna. Il dato italiano è in linea con quello non corretto di 
fonte ISTAT, precedentemente riportato. 
Cap. 3 Lavorazione del sughero 
3.1 Brevi note sulle origini dell'Industria sugheriera in Sardegna 
Diverse e contraddltorle sono le notizie che si raccolgono sugli albori del· 
l'attività di trasformazione subericola In Sardegna. DI certo essa è presen· 
te già agII Inizi del XIXo secolo, limitata alle prime lavorazioni del sughero 
grezzo quali la bollitura e la sgrossatura. 
Su chi nominai mente ne iniziò 1\ commercio e la lavorazione vi è ampia di· 
scordanza. Per citare solo due fonti, secondo una monografia di C. Demar· 
Us, l'industria del sughero sarebbe apparsa nel 1830 ad Iniziativa del com· 
mercante templese Lorenzo Spanu28• DI quegli stessi anni è il brevetto rea· 
le di esclusivista per l'esportazione di un certo Salvatore Carta2l• 
Siamo in questi primi tempi in presenza plu che di una vera e propria indu· 
stria trasformatrice, di organizzazioni commerciali dedite all'estrazione ed 
all'esportazione del sughero grezzo. 
Ben presto, però, anche la prima attività non tarderà a prendere piede nel· 
"isola, In ragione sia di convenienza economica sia di vivacità Imprendlto· 
riale di cui furono capaci alcuni commercianti del tempolO. 
L'industria del tappi prese avvio nel 1860 ad opera di una società franco· 
spagnola, la cui produzione veniva, dalla Sardegna, esportata quasi Intera· 
mente In Spagna ed In Francia. Tale attività ebbe presto una rapida espan-
sione nella provincia di Sassari, e pio specificamente, In Gallura, diffon-
dendosi a vari livelli organizzativi. Dalla impresa familiare, ai ricchi produt-
tori di sughero «che si dedicano anche alla sua industrializzazione, con pro· 
duzioni di quadretti e tappi, come il produttore Antonio Forteleoni di Luras 
a A. Sanna, Origine e sviluppo dell'Industria del sughero In Sardegna, in -Atti del conv~no 
Naz. del sughero-, Sassari 1934, pago 419. 
a F. Cherehl Paba, op. cII., voI. IV pago 327, Il quale ricavÒ l'appunto daWArchivto di Stato, Ca· 
gllari, Segreteria di Stato, Serle " vol. 651 pago 133, verso n. 380-356. 
3D Sono ricordati S. Azara. I F.lli Luca e Domenico Ogglanu (A. Sanna. op. cit., pago .'9). G. Spa-
no, Emendamenti ed aggiunte all'Itinerario deWisota di Sardegna del Conte A. Della Marmo-
ra. cagliari, 1874, pagg. 215-216. 
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che nel 1883 fu il primo dei galluresi che apri uno stabilimento per dette 
produzionh.31• 
Qualche anno appresso dalla provincia di Sassari e di Cagliari furono espor· 
tati gli ammortari di sughero lavorato riportati nella tab. 16. 
Tab. 16 Quantltatlvl e valore del sughero lavorato uscito dalla Sardegna (Proy. 
Cagliari, Provo Sassari) (0.11) (lire) 
Anni Cagliari- Sassario 
q.li valore q.1I valore 
1909 229 
1910 229 
1911 337 116.950 1.793 627.550 
1912 226 79.100 2.534 886.900 
1913 244 91.500 
1914 182 82.800 
1915 9.144 5.839.480 6.730 2.826.600 
1916 507 227.150 
• l dati per la provincia di Cagliari sono globali e comprendono anche Il commercio con ,'estero. 
o I dati per Sassari riguardano Il solo commercio di cabotaggio. 
Fonte: O.M. Lei Spano, op. cii., pagg. 275-281. 
Se quindi l'industrializzazione sugherlera ebbe In Sardegna un rapidissimo 
sviluppo, a questa crescita non si sottrassero, per altro, anche altre parti 
d'italia. Alcune contando sull'esistenza nel proprio territorio della materia 
prima, altre ancora, specializzandosi unicamente nella lavorazione e con· 
fezlone del prodotti derivati dal sughero, in primo luogo il tappo. la tab. 
17 mostra appunto la rilevanza che questo fenomeno assumeva nell'Italia 
del primi anni '30. 
Esistono a quest'epoca due grossi centri commerciali situati nelle provin-
ce di Genova e Milano. Ad essi fanno capo I traffici e gli scambi relativi 
all'alta italia ed ai paesi del Nord·Europa. In queste due province l'industria 
trasformatrice è 11100% dell'industrializzazione sugheriera; non avendosi 
Infatti coltivazioni della quercia da sughero il prodotto è interamente imo 
portato e quindi lavorato. 
Con meno addetti (dai 200 ai 300) ma sempre nella stessa posizione orga· 
nlzzativa si trovano le province di Torino ed Alessandria. Nella provincia 
31 F. Cherchl Paba. op. clt., vol. IV pago 328. 
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di Sassari, al contrario, esiste, per la presenza della materia prima In loco, 
un sistema produttivo di tipo verticale, che dalla estrazione e prima lavora-
zione del grezzo, giunge fino alla confezione del prodotto finito (soprattut-
to tappi), e quindi alla sua commercializzazione. 
T.b. 17 Distribuzione dell'Industria del sughero per numero di addetti nelle varie 
provincie • periodo 1930 
Sassari da 200 a 300 addetti 
Cagliari fino a 50 • 
Palermo fino a 50 • 
Catania da 100 a 200 • 
Taranto fino a 50 • 
Napoli da 50 a 100 • 
Roma da 50 a 100 • 
Grossetto da 100 a 200 • 
Siena fino a 50 • 
Arezzo fino a 50 • 
Livorno fino a 50 • 
Lucca fino a 50 • 
Pistoia fino a 50 • 
Firenze fino a 50 
Modena fino a 50 • 
Reggio da 100 a 200 • 
Parma fino a 50 • 
Piacenza fino a 50 • 
Genova oltre 300 • 
Savona fino a 50 • 
Cuneo fino a 50 • 
Torino da 200 a 300 
Alessandria da 200 a 300 • 
Vercelli fino a 50 • 
Milano oltre 300 • 
Cremona fino a 50 • 
Verona fino a 50 • 
Vicenza fino a 50 • 
Venezia fino a 50 • 
Padova fino a 50 • 
Trieste fino a 50 • 
Fonte: -Atti del Convegno Nazionale del Sughero-, Sassari 1934, pago 86. 
la tab. 18, da parte sua, evidenzia la forte concentrazione dell'industria tra-
sformativa sugheriera intorno a poche province, fe quali raccogliendo la 
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maggior frequenza di addetti sono in netto contrasto con le restanti 22 pro-
vince Italiane In cui sono presenti singolarmente meno di 50 addetti. 
T.b. 18 Distribuzione nelle provincie Italiane degUaddettl dell'Industria sugherle-
re per classi di ampiezza 
Classi di ampiezza Ampiezza numero delle Frequenza-
(addetti) delle classi a, provincie bi h-BL·SO 
,- a, 
fino a 50 50 22 22 
5().100 50 3 3 
1()()'200 100 3 1.5 
200-300 100 3 1.5 
oltre 300 illimitata 2 0.3 
• SI è moltiplicato ogni rapporto per 50 per mostrare meglio la differenza 'ra le cifre (bJ che si 
riferiscono a basi di ampiezza diversa per le cifre (hJ che si riferiscono a basi di ampiezza 
tutte eguali a 50 addetti. 
3.2 Dislocazione ed organizzazione produttiva dell'Industria sugheriera 
sarda negli anni plti recenti 
Il proseguo delle attività Impiantate nel primi anni dell'800 subl, come na-
turale, alterne vicende dovute sia a ricorsi storici, estranei al settore sube· 
rlcolo, che ad eventi economico congiunturali e ciclici, ad esso particolari. 
In tutti I tempi comunque la Insostitulbilità del sughero, nonostante la pro· 
duzlone di materiali aventi simili proprietà (materie plastiche), ha permes· 
so all'Industria suberlcola non solo di sopravvivere, ma di espandersi. Pri· 
ma Indicazione dell'ampiezza di questo settore la ricaviamo dai dati relati· 
vi al Censimento Industriale dell'anno 1961, i quali Indicavano nella provin-
cia di Sassari, sotto la classificazione 3.10.A (industria del legno, sughero 
ed affini), una presenza di 802 Imprese e di 821 unità 10cali32• Sei comuni 
» ti dato censuario relativo a'rlntera regione Sardegna, trattandosi di una voce aggregata (In-
dustria del Jegno. sughero ed affln!), non riesce ad esprimere realmente "ampiezza assunta 
dal settore trasformatlvo suberlcolo nell'Isola. A causa di ciò si è presa In considerazione 
la sola provincia di Sassari ed un certo numero di comuni dove per la sua rllevanza "indu-
stria sugheriera ha una riconosciuta preponderanza nell'ambito dell'aggregazione legno, su-
ghero ed affinI. 
AI fini del Censimento per Impresa (Ditta) si Intende un ente glurldlco-economJco, organizza-
to per la produzione o vendita di beni o la prestazione di servizI. L'Unità locale è Invece l'im-
pianto (o Il corpo di ImpiantI) situato In un dato luogo In cui viene effettuata la produzione 
o vendita di beni o la prestazione di servUl 
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con aziende a stretta conduzione subericola esprimono Il 34,5% del totale 
delle Imprese di settore, ed 1134,7% del totale delle unità locali, individua· 
te come Industria del legno, sughero ed affini. La tab. 19 presenta proprio 
questi sei comuni disaggregandone imprese, unità locali ed addettI. 
Questi ultimi rappresentano invece ben il 46% del totale degli addetti del· 
l'Intero settore, I quali sono In numero di 2.206 unità lavorative. Infine il 
68,2% degli occupati è inserito nel settore Imprese artigiane. 
Tab. 19 Imprese ed unità locali per comuni 
Comuni Imprese Unità locali 
N. Addetti 
Aggius 15 15 29 
Berchidda 15 16 86 
Calangianus 87 90 402 
Luras 34 34 72 
Olbia 28 29 78 
Tempio 98 100 368 
Totale 277 284 1.035 
Fonte: ISTAT, 4 0 Censimento Generale dell'Industria e del Commercio, 16 ottobre 1961, vol. Il. 
Dati Provinciali, Fase. 90. 
la tab. 20 Individua elevate frequenze omogenee per classi di ampiezza che 
non superano le 5 unità lavorative. Le Imprese a conduzione familiare sono 
1'89,5% del totale di settore, occupando il 71,2% sempre del totale delle 
Imprese censite. 
Tab. 20 Distribuzione degli addetti del settore legno, sughero ed affini per classi 
di ampiezza 
Classi di ampiezza Ampiezza Numero delle Frequenza 
(addetti) delle classi (aJ imprese (b) b hl = T' 10 
I 
fino a 1 360 3.600 
1·2 1 212 2.120 
2·5 3 160 533 
5-10 5 60 100 
10-20 10 13 13 
20-50 30 6 2 
5().100 50 0.2 
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In evoluzione, tale situazione, che commentiamo della tab. 21, ha per i co· 
munl presi In esame, due andamenti distinti nei decenni 1961-71 e 1971-81. 
Nel primo la struttura organlzzativa delle imprese si muove lentamente e 
la sua dinamica conduce alla uscita dal mercato dello 0,7% delle aziende 
operanti sempre nei sei comuni considerati. Contemporaneamente si ha 
Invece un'espansione In termini di addetto per unità produttiva locale (si 
sposta da 3,6 addetti per unità locali a 4 addetti) (v. tab. 22). 
Tab. 21 Addetti ed unità locali nell'Industria del legno, sughero ed affini In alcuni 
comuni della provincia di Sassari 
Comuni Variazioni % Valori Valori Variazioni % 
1971 - 1961 . 100 assoluti assoluti 1981 - 1971 
1971 + 1961/2 1971 1981 1971 + 1981/2 
U.L ADO. U.L ADO. U.L ADO. U.L ADO. 
Aggius -14.2 
- 26.9 13 38 13 23 O -49.2 
Berchidda 22.2 82.0 20 36 18 104 -10.5 97.1 
Calangianus 21.8 21.3 112 498 172 662 42.2 28.3 
Luras -12.5 
- 44.1 30 46 22 57 -30.8 21.2 
Olbia 53.2 112.8 50 280 85 369 13.0 27.4 
Tempio P. -54.7 
- 46.1 57 230 87 362 41.7 44.5 
Totale 
- 0.7 8.6 282 1.128 397 1.577 33.9 33.2 
Fonte: Calcoli su datllSTAT tratti dal 4°,5" e 6° Censimento generale della Industria e del 
Commercio. 
T.b. 22 Addetti per unità locale nell'Industria del legno, sughero ed affini In al· 
cunl comuni della Sardegna 
Comuni 1961 1971 1981 
Aggius 1.9 2.9 1.7 
Berchidda 5.3 1.8 5.7 
Calangianus 4.4 4.4 3.8 
Luras 2.1 1.5 2.5 
Olbia 2.6 5.6 4.3 
Tempio P. 3.6 4.0 3.9 
Totale 3.6 4.0 3.9 
Fonte: Calcoli su dati estatU dal "0, 5° e 6° Censimento Generale dell'industria e del Commercio. 
Nel periodO 1971-81 accade Invece che la appena accennata tendenza alla 
concentrazione produttiva, si tramuti in un evidente stato di frammentazione 
delle unità produttive. 
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Il fenomeno era già rilevante ed ora si accentua ulteriormente. Infatti, ben-
ché aumenti Il numero di aziende operanti nel settore (+ 35,2%), gli addet-
ti per unità locale rimangono pressoché inalterati (diminuendo anzi di po-
chissimi punti, 3,97 per U.L.). 
In questo quadro generale quali possono essere state le cause di una espan· 
sione cosi cospicua delle Imprese micro-dimensionate? Fra le possibili spie· 
gazioni rientrano sia fattori di carattere naturale·produttlvo, relativi al cl· 
cIo di lavorazioni compiute sul sughero, che cause piu specificamente di 
convenienza economica e reddittività del settore. Per quanto concerne I pri-
mi, citando una fra le lavorazioni piu correnti, quella del tappo di sughero 
naturale, ad un primo livello si inserisce il aquadrettaioJt, Il quale con l'uso 
di uno stock minimo di capitale fisso, comprendente Il coltello e la rlfilatrl· 
ce, predispone Il sughero per la successiva operazione di trasformazione 
In tappo. 
Ad uno stadio successivo si colloca quell'Impresa che con una dimensio-
ne di capitale un po' plu elevata (fustella), ottiene Il tappo In forma ancora 
semllavorata e perfezlonablle; tappo che poi venderà ad aziende che lo tra· 
sformeranno In prodotto finito pronto per Il consumo. In questo ciclo che 
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sono suddivise cosI nettamente quali noi le abbiamo ora descritte. Convi· 
vono a volte In una stessa azienda lavorazioni del quadretto e dei semila-
voratl, o del semllavoratl e del prodotto finito. CI si trova cioè di fronte ad 
Imprese che posseggono ancora alcune lavorazioni meno progredite Insie· 
me a sistemi operativi da vera e propria piccola industria. Questo stato di 
cose deve la propria soprawlvenza ad un fattore di convenienza economico-
aziendale che riguarda le imprese medie e medio-piccole. Tale convenien· 
za è quindi mlsurablle sia In termini di minori costi per la manodopera che 
di efficienza produttiva per addetto. La prima condizione è desumibile dal-
"osservazione del dati riguardanti la spesa per Il personale ed il numero 
di dipendenti presenti nelle Imprese con plu di 20 addetti del settore legno, 
sughero ed affini In Sardegna (v. tab. 23). 
Tab. 23 Spele per Il personale e numero di dipendenti nelle Imprese con phi di 20 
addetti del settore legno, sughero ed affini In Sardegna (1969-80) 
Ann' Spese per Il Dipendenti a (-) 
personale (b) b 
(mll. di lire migliaia 
(a) di tire 
1969 1.535 1.376 1.115 
1970 804 561 1.433 
1971 2.235 1.187 1.882 
1972 1.475 940 1.569 
1973 1.245 705 1.765 
1974 2.471 1.009 2.448 
1975 2.678 907 2.952 
1978 3.126 855 3.656 19n 3.250 673 4.829 
1978 3.738 670 5.579 
1979 3.780 609 6.206 
1980 3.726 5n 6.457 
Fonte: ISTAl, Supplemento al Bollettino mensile di statlstlcs. varie annate. 
Per il perlodo 1969-80 le spese per unità lavorativa di queste imprese sono 
cresciute del 141 'lo, concentrandosi nella sostituzione lavor~pltale mo. 
strata dalla variazione negativa che gli occupati hanno subito (del 41 % nel 
1980 rispetto ad una media di occupati per gli anni 1969-79). 
Per ciò che riguarda l'efficienza produttiva abbiamo avuto concreta assi-
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curazlone di come I lavoranti In proprio o a cottimo riescano a produrre ol-
tre 1150% In plu di un operaio alle dirette dipendenze. Il fatto comporta per 
l'Impresa che appalta o compera un chiaro risparmio sul costi connessi al-
la manodopera ed evidentemente congrua soddisfazione per Il lavorante 
che conduce l'opera. 
3.3 Ricerca campionaria e suoi particolari risultati 
3.3.1 Premessa 
L'indagine campionaria, riferita agII anni 1980-82, ha avuto come obiettivo 
primario quello di dare un quadro d'Insieme sullo stato in cui questo setto-
re si trova. L'analisi ha abbracciato sia ogni tipo di lavorazione del sughero 
che le due dimensioni organlzzativo produttive: l'Industriale e l'artigiana. 
L'Inchiesta ha Inoltre permesso di ottenere dati Indicativi sugli ammontarl 
di sughero lavorati e sul quantitatlvl per tipo di prodotto commercializzati, 
oltre a fornire utilissime Informazioni sui problemi che attengono alla con-
duzione produttiva delle aziende. Il campionamento è avvenuto in maniera 
casuale, e questo per la mancanza di riferimenti precisi che indicassero 
chiaramente le scelte da prediligere. Ciononostante esso ha subito un so-
stanziale affinamento sul wcampo-, via via che l'inchiesta procedeva e si 
acquisivano con l'esperienza tutti quei fattori di scelta inizialmente man-
canti. In questo modo il campione è stato ristretto utilizzando solo 61 que-
stionari compilati per classi di addetti e prodotto commercializzato. Si so· 
no potute analizzare cosi 20 aziende con organizzazione industriale e 41 
di tipo artigianale. Spazlalmente Infine l'Indagine ha interessato principal-
mente i comuni di Tempio, Calangianus, Luras e Berchidda. 
3.3.2 Approvvigionamento di materia prima 
Della acquisizione di materia prima e del mercato che Intorno ad essa gra-
vita si è già discusso nel precedente capitolo. Qui rimangono da indicare, 
secondo il tipo di impresa, artigiana o industriale, le percentuali di utilizzo 
del sughero, oltre a riferire sulle diverse composizioni che solitamente le 
imprese danno allo stock di materia prima acquistata. Nel triennio trascor-
so, 1980-82, la particolarità evolutiva del mercato, ha consentito al settore 
sugheriero sardo di poter lavorare un maggior quantitaUvo di sughero grezzo. 
E ciò si deve al saldo arrivi-partenze di tale materiale, il quale ha diminuito 
sensibilmente la sua negatlvltà attestandosi intorno al 40.000 q.lilanno. Su 
una media di produzione interna di circa 130-140 mila q.li/anno le aziende 
sugheriere si sono trovate a poter lavorare quindi circa 100 mila q.lilanno. 
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La tab. 24 suddivide questo ammontare fra aziende industriali ed aziende 
artigiane. 
T,b. 24 Stime della quantlta lavorata di sughero grezzo In Sardegna (media 1980-81) 
Totale Imprese Industriali % Imprese artigiane % 
105.498 63.927 60.6 41.571 39.4 
Il 60% circa del totale è stato quindi lavorato da Imprese a carattere indu· 
strlale, mentre Il restante 40% è spettato alle aziende artigiane. Riguardo 
a queste ultime poi. vi è da aggiungere che si è avuta, a causa del già ac-
cennato aumento delle mlcro-azlende, una riduzione nel quantitativo me-
dio per Impresa lavorato annualmente. Tale quantltatlvo si aggira quindi 
Intorno al 100-140 q.lI/anno33• La specifica, correntemente In uso, che in-
dica I quantltatlvl di materia prima acquistati, si suddivide per diversi livel-
li di lavorazione: 
a) sughero In pianta 
b) sughero grezzo In plance 
c) sughero bollito 
d) semilavoratl 
e) cascami 
I maggiori acquisti quantltatlvl di sughero In pianta sono principale appan-
naggio delle Imprese maggiori, e ciò In ragione, sia della cospicua liquidi-
tà necessaria per tale operazione che per la capacità organizzatlva dovuta 
alla campagna di decortica. Acquistano Inoltre questo materiale i commer-
cianti, In funzione Intermedlativa fra produttore ed Industrie acquirentI. (In 
questo caso Il prodotto commercializzato da tali intermediari sarà Il sughero 
In plance). SI tratta In questo caso di sughero grezzo già sgrossato e di cui 
è stata fatta una prima cernita. Esso rappresenta una fonte di approvvigio-
namento a cui si avvicinano tutte le Imprese, di ogni dimensione, le quali 
comunque abbiano In phi la capacità o/e la possibilità di una sua succes-
siva preparazione. I semllavoratl rientrano Invece in una categoria partlco-
D Sono IOPf8HuUO la numerosissima schiera di piccoli lavoranti, molto spesso part.time, I quali 
Impiegano parte del loro tempo libero nella confezione del semllavoratl per tappi o per qua-
dretti e per piccoli 'avori artigianali. 
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lare, poiché essi vengono acquistati da aziende medio-piccole e medie, e 
permettono, nella normale prassi, di diversificare le fonti di approvvigiona-
mento mlnlmizzando I costi di lavorazione. Infine i cascami, a cui dovremo 
aggiungere gli sfridi, rappresentano un materiale di scarto di altre lavora-
zioni, essi sono ottenuti soprattutto dalla lavorazione del tappo con fustel-
la (da 1 quintale di lavorabile il 60-65% va in cascami). Il loro acquisto è 
appannaggio di quelle aziende che lavorano gli agglomerati o altrimenti chia-
mati «conglomerati»34. 
3.3.3 Organizzazione produttivo-commerciale 
La materia prima cosi acquisita consente di procedere alla lavorazione dei 
diversi prodotti trasformati del sughero. Fra essi, il tappo riveste un ruolo 
senz'altro primario, essendo il prodotto che piu coinvolge le aziende esi-
stenti e le cui tecniche di lavorazione sono rimaste, nelle imprese minori, 
Inalterate nel tempo. 
Il prodotto sughero grezzo bollito è dunque pronto per la lavorazione; riflla-
to, cioè trasformato in bande, può essere sottoposto o al taglio del qua-
drettalo o al lavoro della fustella. 
Come già detto, In entrambi I casi otteniamo un manufatto semllavorato, 
/I quadretto o il tappo semilavorato. Col primo è necessario ancora Il pas-
saggio alla fustella, il secondo invece ha prodotto immediatamente un In-
gente quantitativo di cascame. Le due lavorazioni non sono alternative, an-
che se il quadretto, lavorazione prettamente artigianale, permette di utiliz-
zare al massimo Il quantitativo di grezzo acquistato. 
Gli ulteriori passaggi a cui viene sottoposto il semllavorato, tendono a ren-
derlo commercialmente accettabile attraverso Il lavaggio, la sterilizzazio-
ne, l'essiccamento, la parafinatura ed infine l'intestazione. La possibilità 
di inquadrare esattamente I quantitativl e da questi il numero di tappi di 
sughero naturale ottenuti nell'anno, comporta doversi affidare ad una ap-
prossimazione di numeri sulla cui esattezza potrebbero sorgere seri dubbi. 
Correntemente infatti le statistiche sia doganali che a carattere fiscale, ri-
chiedendo il quantitativo prodotto, pongono i totali in unità di misura di 
34 I cascami nell'ultimo anno (1983) hanno subito una perdita di valore aggirantesi intorno al 
50% del loro prezzo. La crisi è dovuta alla scarsa dinamicità de "e vendite di agglomerati, 
soprattutto nel settore edile, che assorbe sotto forma di isolanti termoacusticl, pavimenta-
zionl e pannelli per pareti, buona parte della relativa produzione. La crisi è vissuta con ap-
prensione non solo dai diretti produttori di agglomerati, ma allresl dal produttori stessi di 
cascami, I quali oltre a vedersi occupati vari metri quadrati di terreno da maleriale inutilizza-
bile, debbono rinunciare ad una fonte di Introiti non Indifferente (eln altri momenti, almeno 
per I più piccoli, bastava a pagare le spese vive d'azienda-l. 
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peso (quintali), unità che nel settore non viene quasi mai usata. La com-
mercializzazione avviene Invece -a pezzo., e ciò per uso comune ed a moti-
vo della natura medesima del prodotto_ Esistono infatti 4 diverse qualità 
di tappi, e per ciascuna di esse almeno quattro diverse mlsure35• 
Questo fatto comporta l'esistenza all'interno di un quintale di prodotto di 
un numero di tappi che varia crescentemente al diminuire del calibro degli 
stessI. SI vuole In sostanza dire che i ritmi produttivi, a parità di tempi di 
lavorazione per singolo prodotto, dovranno essere maggiori per i calibri più 
piccoli. Ciò che se ne desume è che a parità di qulntalagglo prodotto, anno 
dopo anno, se si ha uno spostamento continuo verso t calibri più bassi, la 
produttività e le vendite unitarie dell'azienda saranno in aumento. Che que-
sta situazione si sia poi verificata nella realtà, è un fatto che dall'Indagine 
abbiamo potuto accertare. In effetti negli anni piu recenti la domanda di 
tappi si sarebbe orientata verso I calibri minori, con un Incremento di pro-
duttività e di prOdotto venduto che numericamente è ancora maggiore se 
si pensa che nel frattempo anche I quantitatlvi in peso sono cresciuti. 
Se quindi I dati rilevati sulla quantità In quintali di tappi prodotti conduco-
no verso stime che non rispecchlano nella realtà l'andamento del mercato, 
migliore sorte non spetta a chi volesse inferlre la produzione di tappi, at-
traverso gli acquisti di materiale grezzo. Questo metodo infatti se evita i 
problemi relativi al calibro del tappo, non riesce a tener conto delle quanti-
tà, anche numeriche, estraibili da un certo ammontare di sughero grezzo. 
Una partita di sughero Infatti può rivelarsi plu lavorablle di un'altra, a pari-
tà di peso e livello qualltatlvo. Due aziende delle medesime dimensioni e 
con gli stessi sistemi di lavorazione che acquistino le due partite, probabil-
mente ottengono quantltatlvi numerici di tappi differenti. 
In tal modo azzardare cifre ottlmali è cosa che va fatta con cautela. 
Se dal quantltativo di sughero grezzo disponibile per la lavorazione annua-
te si elimina la parte relativa al sugherone e al sugheraccio ed agli sfridi 
si otterrà Il qulntalagglo di sughero gentile disponibile per la lavorazione 
del tappo. Se poi da questo si elimina la parte relativa ai cascami si do-
vrebbe giungere all'ammontare quantitativo di tappi prodotti. Assumendo, 
sulla base di Indicazioni forniteci, che In un quintale di tappi possano pren-
der posto mediamente 7.500 pezzi, la produzione di tappi sarda si presen-
terebbe come mostra la tab. 25. 
31 Stcondo 'e rllevazlonl provfnclaU dell. Camera di Commercio tali misure sono: 
mm. 29x40 mm. 25x40 
mm. 27x40 mm. 23x40 
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Tab.2S Stima della produzione sarda di tappi - Media 1980-82 (Q.II e numero) 
Q. disponibile Q. di tappi Q. prodotta Q. prodotta 
di sughero lavorati Industriali artigiani 
gentile 
94.500 33.073 19.385 13.688 
Numero di tappi 
In migliaia 248.047 145.387 102.660 
Un ultimo rilievo relativo alla produzione di tappi va fatto sia con riguardo 
al suo mercato che allo stato In cui esso versa attualmente. La domanda 
di tappi naturali si Indirizza principalmente verso le Qualità migliori, Quelle 
di prima extra e di seconda La tenuta di un tappo e la sua capacità a non 
trasmettere alcun sapore al liquido con cui va a contatto sono due fra le 
caratteristiche che Il mercato maggiormente richiede. Esse, assicurate so-
prattutto da tappi di qualità eccellente, non possono essere completamen· 
te soddisfatte a causa della Impossibilità da parte delle aziende di fruire 
di materiale omogeneo per qualità e secondo le quantità richieste. All'In-
circa Il 70% dell'Intera produzione è composta da tappi di categorie infe-
rforlle cui caratteristiche In verità, tranne che per partite oltre la 4- scelta, 
non sono comparativamente meno efficienti degli omologhi superiorI. In 
questa tendenza della domanda, accompagnata dalla restrizione su alcu-
ne classi di prodotti, va probabilmente riconosciuta una delle cause del forte 
sbilancio commerciale nel nostri conti esteri per questo prodotto. 
Accanto al tappo di sughero naturale ed al tappo agglomerato di champa-
gne, ha acquistato rllevanza negli ultimi anni Il cosidetto «tappo di aggio-
merato-, 
Questo prodotto è riuscito a portare la propria concorrenza, mercé Il suo 
basso prezzo e una sua certa qualità d'uso, soprattutto sul mercato italia-
no, che ha sempre rappresentato lo sbocco preferenziale del tappo natura-
le sardo. Ciò che ne è derivato è stata la relativa suddivisione del mercato, 
con perdite di quote anche ingenti da parte del tappo naturale. 
Si è detto In precedenza del cascami e della grossa parte che essi rappre-
sentano nel residuo di lavorazione del tappI. Le aziende che utilizzano Que-
sto materiale, Insieme al sughero di qualità piu scadente e non adoperabi-
le nella produzione del tappi, forniscono prodotti che come semllavoratl 
possiamo sommariamente indicare in: sughero agglomerato, sughero in la-
stre, sughero In polvere; e come prodotto finito in: rivestimenti murali e pa-
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vimenti, isolanti termoacusticl, sughero per artigianato e pelletterie. La con-
sistenza numerica delle aziende che lavorano In questo ramo non è cosi 
cospicua quale quella delle aziende interessate ai tappi, ma dimensional-
mente è senz'altro piu elevata, in ragione del fatto che esse lavorano con 
uno stock di capitale fisso ben superiore a qualsiasi altra lavorazione del 
sughero. 
Come già anticipato in una nota precedente la stasl che attualmente vive 
questo settore, collegata alla scarsa domanda proveniente dai mercati di 
sbocco, appare piu un fatto congiunturale che di maturità del prodotto, su 
cui anzi si appuntano le attese di ulteriore sviluppo e crescita. 
3.3.4 Prezzi e mercato del prodotti ottenuti dal sughero 
SI è voluto trattare Il tema prezzi singolarmente poiché essi, nella loro defi· 
nizlone e gestione, rappresentano in realtà un capitolo a se stante. Che il 
mlx di prezzi gravitante intorno ad una qualità elo misura di tappo fosse 
abbastanza ampio e manovrablle a discrezione del produttore è una con-
vinzione che dall'indagine compiuta ha trovato reale conferma. 
Infatti la frammentazione del prodotto suddiviso per qualità e calibri con· 
sente di avere un listino prezzi lunghissimo, in cui il compratore, date certe 
esigenze, può ampiamente scegliere. A questo primo fattore, si aggiunge 
nell'economia dell'Impresa la preferenza anche -a rinunciare ad una parte 
del guadagno pur di piazzare sul mercato tutte le scelte». Nella tab. 26 si 
evidenziano I livelli orientativi di tali prezzi per qualità di prodotto; Intorno 
ad essi le aziende praticano variazioni positive e negative che si aggirano 
Intorno al 20% del valore segnalato (soprattutto per le migliori qualità). 
Evidentemente, maggiore è la quantità acquistata, sul totale di qualità in-
feriori, tanto plu elevato sarà lo sconto praticato dall'azienda sulle migliori 
qualità. Dalla tabella si nota inoltre come i prezzi nel corso deWultimo trien-
nlo abbiano subito una lievitazione rlscontrabile per tutte le qualità e mi-
sure. Le variazioni sono del 12% per la qualità prima e seconda, del 26% 
per quanto riguarda la terza qualità, del 46% per la quarta e la quinta. Con-
Ta.,. 26 Prezzi medllndlcatlyJ di alcune quanti di tappi di sughero naturale (ln lire 
a pezzo) 
Anni IO e no 1110 IYO yo 
1980 55 40 20 5 
1981 58 46 24 6 
1982 62 52 32 8 
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slderando che le prime due scelte (l° e 11°, e 111°), sono le piu acquistate, 
,'incremento medio Intorno al 20% risulta essere in linea con "Inflazione 
In corso nel primo trlennlo dell'80. Per ciò che riguarda I prezzi degli altri 
prodotti, soprattutto agglomerati, c'è da dire, che essi hanno una minore 
possibilità di variazione rispetto a quelli vigenti sul mercato del tappo na· 
turare, mentre i lavori artigianali per la loro varietà di articoli e per fattori 
non legati alla quantità di lavorazione, risentono singolarmente delle parti· 
colari condizioni di mercato dell'offerente. 
3.3.5 Notizie finanziarie, finanziamenti e loro gestione 
Un capitolo rilevante nella conduzione di un'azienda suberlcola di trastor· 
mazlone è rappresentato dalla possibilità per quest'ultima di poter conta· 
re su di un plafond di liquidità di un qualche rilievo, tale da permettergll 
di far fronte soprattutto a mutamenti congiunturali relativi, In particolare, 
all'acquisizione della materia prima. 
Ma questo non è che un aspetto del problema; infatti un ulteriore e baslla· 
re condizione perché l'azienda abbia la possibilità di crescere è rappresen· 
tata dallo spazio aziendale, cioè dalla dimensione del fabbricato disponi· 
bile e dalla relativa area di sosta del materiale. Che tale ultima condizione 
sia per I plu un prOblema evidente è stato palese constatarlo anche In quelle 
aziende che plu avevano di coperto. 
Tab. 27 Flnanzlamentl al settore legno, sughero ed affini e alla Industria sughe· 





































• Credito Industriale Sardo con fondi statali 
•• Regione tramite Credito Industriale Sardo 
• Banco di Sardegna con fondi statali 



















Nella tab. 27 si riportano i dati relativi al periodo 1953.s9 riguardanti I fi-
nanziamenti al settore legno e sughero ed alla Industria sugherlera con-
cessi dallo Stato e dalla Regione (attraverso il Banco di Sardegna e Il Cre-
dito Industriale Sardo). Si tratta di fondi concessi a credito agevolato o di 
contributi a fondo perduto. 
Simili finanziamenti rappresentano attualmente nella gestione finanziaria 
degli Investimenti In capitale fisso dell'Industria sugherlera sarda una per-
centuale oscillante tra Il 15 ed Il 40% del totale investito. Per le Imprese 
artigiane la quota coperta da crediti agevolati e contributi a fondo perduto 
sempre sugli Investimenti fissi, risulta invece mediamente superiore; è com-
presa, Infatti, tra Il 30 ed Il 45%. 
Notevole peso assume per le Imprese artigiane Il capitolo nuovi apporti di 
capitale proprio. Questa voce Infatti copre mediamente Il 40·50% delle lo-
ro spese per Investimenti, ma per alcune di esse può giungere fino al 70.75%. 
Per quanto concerne le Imprese Industriali poi l'autofinanziamento com· 
prende circa Il 40% del totale Investito. 
Infine, per entrambe le forme organlzzatlvo produttive Il ricorso al credito 
ordinario è reslduale. 
Per Il capitale d'esercizio dell'azienda l'autofinanziamento è rilevante me-
diamente per Il 70% delle spese correnti. La quota è pII'; elevata se si con-
siderano I dati relativi alle sole Imprese artigiane. Credito agevolato e cre-
dito ordinario assumono Invece peso maggiore nelle Imprese Industriali, 
e questo a causa del cospicui finanziamenti necessari per le campagne di 
decortlca elo per "acquisto della materia prima. 
Per concludere va aggiunto che le Informazioni qui sintetizzate sono frutto 
di una generalizzazione del problema, dovuta principalmente alla necessi-
tà di fornire un quadro inizialmente indicativo sulla suddivisione finanzia-
rla del capitale. Ciascuna azienda ovviamente ha al suo Interno particolari 
necessità e relative capacità operative, unite al tipo di produzione commer-
cializzata, che Incidono nel mlx di opzioni finanziarie prescelte. Esemplifi-
cando, per un'Impresa artigiana che produce lavori In sughero, dimensio-
nata non oltre I cinque addetti, Il capitale di esercizio è correntemente for-
nito per circa Il 95% con autofinanziamento. 
Cap. 4 Commercio Estero 
4.1 Alcune note Introduttlve 
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In questo capitolo si suddivide l'analisi del commercio estero del sughero 
e del suoi lavorati In due parti distinte. La prima riguardante Il totale delle 
esportazioni-Importazioni Italiane distinto per tipo di prodotto, la seconda 
il totale delle partenze-arrivi sardi anch'esse analizzate per tipo di prodot-
to. L'Intenzione è chiaramente quella di giungere ad un esame relativo de· 
gli andamenti per materia Importata-esportata sia a livello qualitativo che 
quantltatlvo. 
L'ulteriore passo Innanzi sarà quellO di appurare: 
a) Il livello di concentrazione delle esportazioni per prodotto sui mercati 
esteri; 
b) l'andamento della competitività italiana anch'essa per prodotto. 
Con questi due ultimi rilievi saremo in grado di ipotizzare, senza dover scen· 
dere in particolari analisi temporali, quale fra le varie lavorazioni ha espresso 
ed esprimerà meglio la possibilità, per le aziende italiane, di inserirsi effi-
cacemente sul mercati esteri. In altre parole si cercherà di identificare, a 
parità di condizioni, quale è la scala di preferenza da attribuire alle produ-
zioni, In una possibile ed eventuale specializzazione del settore. 
Di questo prOblema qui saranno accennati solo i rilievi economici, ma es· 
so, poiché coinvolge aspetti tecnlco-organizzativi, non potrà considerarsi 
completamente chiarificato finché anche questi ultimi non saranno anch'es· 
si presi in esame. 
4.2 L'import-export Italiano di sughero e suoi lavorati 
La presenza attiva del commercio estero per le imprese italiane del sughe-
ro, ha assunto sempre carattere stabile e continuo, anche in quei periodi 
In cui si applicavano teorie protezionistiche e sistemi autarchici di produ-
zione. La tab. 28 Indica le medie degli anni 1923-32 per i quantitativ; ed I 
valori di sughero grezzo e lavorato importati ed esportati. 
Tab. 28 Import-export Italiano di sughero grezzo e lavorato (media 1924·32) 










Fonte: calcoli su dati estratti da .AIIi del Convegno Nazionale del Sughero .. ~ssatl 1934. 
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, saldi positivi, cosi cospicui, sono, rispettivamente in quintali ed in valore. 
Il 208,8% e 1'87,1% delle Importazioni ricevute. Questa situazione che par-
rebbe molto vantaggiosa per la nostra economia, assume un aspetto ab-
bastanza diverso, quando poi andiamo a suddividere per prodotti il totale, 
qualificando Importazioni ed esportazioni. Inizia già a risultare evidente dalle 
percentuali sul quintali e sul valori che essendo quelle di quest'ultimi di 
molto Inferiori alle prime, le nostre partite in uscita godono di un minore 
valore aggiunto rispetto a quelle In entrata. In altri termini si esporta molto 
più materiale grezzo ed allo stesso tempo importiamo lavorati che per va-
lore a parità di peso godono di un vantaggio comparato. 
Nella tab. 29 questa deduzione trova conferma. In essa sono presentati l 
saldi annuali 1924·32 per alcuni prodotti subericoll italiani. 
Il mercato del tappi è costantemente In sbilancio, mentre oltre al sughero 
grezzo, gli agglomerati riescono a mantenersi in attivo. la qualificazione 
ora riportata. considerando anni ormai à noi non piu vicini, ha ragione di 
essere, se ad Iniziare da essa, cl proponiamo di evidenziare i mutamenti 
che fino al nostri giorni si sono poi verificati. Quindi sulla scorta delle ta-
belle 28 e 29 la situazione della bilancia commerciale per Il settore sughe-
ro evidenzia che: 
a) le esportazioni di sughero grezzo con saldo positivo Indicano uno svi-
luppo non ottimale deWlndustria di trasformazione; 
b) "Industria di trasformazione pur in presenza di un mercato italiano del 
tappo naturale molto ampio non riesce a soddisfare Interamente la 
domandali; 
c) l'Industria degli agglomerati infine, disponendo di materie prime in ab-
bondanza, e potendo In più contare su cospicui vantaggi tecnologici, rie-
sce a competere sul mercati Internazionali con profitto. 
L'analisi riguardante anni plu recenti prende l'avvio dall'esame delle me· 
die novennall (v. tab. 30) del quantltaUvl di sughero grezzo e del lavori di 
sughero Importati ed esportati. In prima approssimazione si osserva che 
tra il 1965 ed n 1982 si è verificato uno sbilancio complessivo dell'intero 
settore pari a 52.823 quintali ed a 531 miliardi di lire correnti. Invero, già 
durante gli 8nn11956-64 la tendenza era stata quella della diminuzione del 
» UN delle costanti rtchiamate al Congresso Nazionale del SUghefO hOttosl a Sassart nel1~. 
tu ... richiesta che su quoto prodotto fouero aumentati , d81l doganali In entrata. 
















+ 6.014 - 1.701.905 
+ 5.339 + 35.976 
+ 42.467 + 1.667.419 
+ 47.861 + 1.616.092 
+ 115.374 + 5.205.704 
+ 116.354 + 10.268.580 




Font.: -Alli cHI CcnWIQno Nulon.'. d., Sugh.ro- Sassari, 1934 
Turaccioli e prismi Mattoni agglomerati 
per turaccioli linoleum e simili 
0.11 lire a.n Lire 
-2.244 -2.112.938 + 8.004 + 7.141.623 
-2.329 -3.033.796 + 8.287 + 6.296.940 
-3.287 -3.564.927 + 14.364 + 10.081.272 
-1.581 -2.164.714 + 14.509 + 6.978.761 
-1.408 
- 840.777 + 18.621 + 9.578.123 
581 -1.190.841 + 16.275 + 9.301.282 
+ 325 304.156 + 13.743 + 6.476.474 
325 350.546 + 10.568 + 5.487.189 




Tab. 30 Import-export • Media novennale del settore del sughero 
(q.1I e milioni di lire) 
1956-64 1965·73 1974·82 
O V O V O V 
Imp. grezzo 60.523 818 104.480 1.247 68 724 3.708 
Exp. • 23.730 538 25.070 272 29.380 520 
Saldo -36.793 -280 - 79.410 - 975 -39.344 - 3.188 
Imp. lavorato 18.219 611 34.840 1.306 42.531 11.900 
Exp. • 11.594 308 9.037 318 40.171 1.311 
Saldo - 6.625 -303 - 25.803 - 988 -32.360 -10.580 
Imp. Agglomerato 382 27 1.804 133 11.322 2.212 
Exp. • 44.673 917 54.194 1.565 19.297 2.600 
Saldo +44.291 +890 + 52.390 + 1.432 + 7.975 + 388 
Fonte: Calcollau daIlISTAT. StaI/silea del Commercio Estero, varie annate. 
saldo attivo totale, attivo che in questo settore l'Italia possedeva ormai da 
diversi anni. 
Ma pio che registrare questo aspetto generale è interessante richiamare 
l'attenzione sull'andamento del tre sotto-settori: sughero grezzo, lavorati 
e semllavoratl di sughero naturale, lavorati e semllavorati di agglomerati. 
SI possono cosi indicare per punti i rilievi relativi: 
a) le quantità di sughero grezzo Importate hanno continuato a crescere per 
tutto Il periodo considerato (1956-82), con un calo d'Incremento durante 
gli anni 1974-82, calo dovuto pio a fattori congiunturali di mercato che 
non ad un rivolgimento delle partite commerciali; 
b) la tendenza alla accentuazione del saldo negativo è univoca per il setto-
re del lavorati e semilavoratl di sughero naturale; 
c) gli agglomerati, sebbene abbiano resistito in posizione attiva fino al 1982, 
hanno sublto neWlntero periodo forti riduzioni esportative, collegate sia 
a fattori congiunturali che alla più accentuata concorrenza interna ed 
estera dovuta agII agglomerati prodotti all'estero. 
Alla luce di questi rilievi appare logico non poter considerare lo sbilancio 
del sottosettore sughero grezzo allo stesso modo dello sbilancio del sotto-
settore lavorati naturali, o della riduzione di avanzo degli agglomerati. Cia-
scuno Infatti porta con se motivazioni ed implicazioni differenti. Alcune pro-
clsazlonl al riguardo appaiono necessarie. 
é sperablle attendersi. su di un arco di medio periodO (dato che Il possibile 
Incremento, della produzione Interna potrà essere realizzata In tempi lun-
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ghl), un'Incremento del disavanzo riguardante il sottosettore sughero grez-
zo. Ciò assegnerebbe alle Imprese Italiane una capacità di far fronte al mer-
cato (disponibilità di lavorati), ed allo stesso tempo di saper creare nuovi 
sbocchi all'estero. le condizioni che si dovrebbero verificare perché que-
sta eventualità sia possibile sono numerose ed alcune, almeno nel breve 
periodo, con poche speranze di reallzzazlone37• 
Per quanto riguarda il sottosettore produzione di tappi la ridotta possibili-
tà per le aziende Italiane di poter ottenere maggiori quantitativl di sughero 
grezzo è già di per se una prima restrizione della capacità produttiva delle 
azlendele• Essa è tanto più pesante quanto plu si considerino le buone 
possibilità commerciali che I lavori di sughero naturale (turaccioli) hanno 
avuto anche In recenti periodi di crisi generalizzata. Considerando Il pro-
dotto tappo ciò è vero sopratutto per ciò che riguarda il mercato interno. 
Sul mercati esteri, In cui più forte è la presenza della concorrenza, la possi-
bilità di espansione delle quote di mercato è Invece assai problematlca, 
con una tendenza alla diminuzione più che ad un aumento. 
Il commercio estero degli agglomerati necessita di tutt'altro discorso. SI 
tratta di un sottosettore che senz'altro sa «stare» sul mercato internazio-
nale. Esso, per un lunghissimo periodo (almeno dal 1924) ha convogliato 
un reddito netto dall'estero; dal 1956 al 1979 esso è ammontato a 29.790 
milioni di lire correnti. la crisi evidente che ora vive, denunziata dal calo 
vertiginoso delle esportazioni e di converso dalla Invasione del mercato degli 
agglomerati da parte dei produttori esteri, rileva due tipi di problemi che 
oggi sussistono: uno congiunturale e l'altro di carattere più stabile che In-
teressa la stessa produttività aziendale. Il primo è, come detto, collegato 
al periOdo di scarsa dinamicità del mercato, sia Interno che estero; il se-
condo, che poi aggrava la condizione precedente, riguarda la maggiore ca-
pacità competitiva delle merci estere. 
Il Portogallo, la Spagna, la Tunisia, la Svezia e la Francia sono I paesi che 
più esportano agglomerati nel nostro paese. Soprattutto il primo che da 
tempo, ma ancor plu negli ultimi anni, ha virtualmente In mano Il mercato 
Internazionale del sughero, esporta sfruttando fattori che gli sono pecu-
~ Tali condizIoni sono: un'ampia liquidità disponibile, un ulteriore miglioramento delle tecni-
che produttive e degllstandard det prodotti. una organizzazione commerciale di vendita 'n-
tegral .. sia per l'interno come per l'estero, ._ ecc. 
li In~aJe soluzJone a questo ptObJema parrebbe essere " dato di 28 q.1I dI sughero orezzo espor-
Iati nel 1982, ammontare ben distante dalle grandette medie verffiCatesi neon anni prece-
denti, che se confermato negli anni che seguiranno sarà certamente IndiCattvo defl'ulO ottl-
mal. che la materia prima prodotta in 'eco potrebbe avere. 
50 
lIarmente propri: naturali, sociali e di sviluppo tecnologico. Nel nostro pae-
se, nel 1982, si sono riversati 8.046 quintali di agglomerati portoghesi per 
un valore complessivo di 2.637 milioni di lire. 
Il colmare Il gap tecnologico, che divideva la produzione italiana da quella 
soprattutto portoghese, è stato, a nostro parere, il principale fattore che 
ha permesso che si giungesse In Italia al saldo negativo degli agglomerati; 
Infatti ciò ha Influito piu dell'ampliamento del divari collegati al costo del· 
la manodopera. 
Il recupero di questo settore si affida anch'esso, in presenza di una situa-
zione plu favorevole, oltre che a fattori organizzativo-commerciali, anche 
alla possibilità di poter contare su un apporto di materia prima notevolmente 
sufficiente. Attualmente Il problema non esiste, poiché gli ordini non rie-
scono ad Intaccare le scorte aziendali, ma in concomitanza di una possibi· 
le ed eventuale ripresa, anche questo capltolo ritornerà attuale come in al· 
trl periodi. 
4.3 Partenze ed arrivi del prodotti suberlcoll In Sardegna 
Quello che si vuole presentare In questo paragrafo non è un confronto tra 
dati italiani e dati sardi sul commercio con l'estero. L'analisi sarebbe in· 
fatU viziata dalla presenza nel quantitativi in uscita dalla regione ed in en· 
trata nella stessa di beni non destinati al mercato estero o provenienti dal· 
l'estero, ma diretti nella penisola o da questa arrivati39• Si hanno invece dei 
rilievi precisi sul commercio estero sardo I quali riguardano le sole merci 
transitate alla dogana e con destinazione od In arrivo direttamente da pae· 
si esterI. LI espolliamo qui di seguito pur trattando plu avanti anche delle 
partenze e deglì arrivi. 
Il commercio estero sardo è ben poca cosa, sia rispetto all'entità dell'import· 
export nazionale che all'enUtà della produzione della Sardegna Ciò è vero 
In via generale anche se qualche distinguo è possibile fare riguardo ad al· 
cunl sottosettorl del sugher04O• 
• Ouest'ultlma differenza sarebbe viziata logicamente potendo essere compresi negli Arrivi 
in Sardegna sugheri grezzi provenienti dall'italia continentale. Clonostante sia per fatti co-
nosciuti, specialmente rllevall con l'Indagine, che per la scarslsslma o quasi nulla rllevanta 
che avrebbero questi prodotti, si è deciso di utilizzare ugualmente la differenza. 
40 Ad esempio Il settore degli agglomerati afflda una forte percentuale delle sue produzioni 
an'esportazlone. Su alcuni rilievi ottenuti con l'Indagine s'VOlta, In questo settore alla fine 
degli annl'70 onre 60% della produzione sarda era diretta verso l'estero. La contrazione del· 
le esportazioni naUane di agglomerati ha poi Interessato anche le Industrie sarde che hanno 
cosi ridotto la lOn) quota estera. ma altrimenti hanno riservato parte della produzione sul 
mercato Italiano. Secondo alcune stime Infine circa Il 5% della produzione sarda rimane nel-
,'Isola. 
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Nella tab. 31 si riportano le esportazioni e le importazioni italiane e sarde 
per Il periodo gennaio-giugno 1981-82. I dati del commercio sardo si riferi-
scono alla bilancia valutaria mentre quelli Italiani alla economica. In que-
sto modo, I primi, tenendo conto di partite non ancora transitate sul punti 
doganali, sono con evidenza sopravalutatl. 
T.b. 31 Import·Export Italiano e sardo (gennalo-glugno 1981-82) (In migliaia di lire) 
1981 1982 1982-81 
(1982 + 1981/2) 
Imp. Sardegna- 175.230 392.923 76.6 
Imp. Itallao 12.651.573 14.528.438 13.8 
Imp. SardJlmp. Ita % 1.38 2.70 64.7 
Exp. Sardegna- 513.889 515.973 0.4 
Exp. italia 2.809.510 3.412.218 19.3 
Exp. SardJExp. Ita % 18.29 15.12 -18.4 
• Dati raccolti da: Bollettino degli Interessi Sardi (Rivista trlmestrale della Camera di Com· 
merclo di Sassari), 1982, n. 2-3-4. Statistiche ed Indicatori economici. 
• ISTAT, Statistica mensile del commercio con l'estero, varie annate. 
La proporzione delle esportazioni sarde sull'export Italiano è stata del 18,2% 
e del 15, 1 % rispettivamente nel 1981 e nel 1982. Negli stessi anni la quota 
delle importazioni sarde su quelle Italiane passa dall'1,3% nel 1981 al 2,7% 
nel 1982, Incrementandosi del 64,7%4'. Questi brevi rilievi, seppur limitati 
nel tempo e di carattere generale, permettono di chiarire ulteriormente quella 
che è la tendenza evolutiva dell'industria sarda del sughero. L'indicazione 
che si può trarre è la preferenza delle merci Isolane per I mercati della pe-
nisola, dato Il fatto che sebbene le esportazioni subericole sarde dlminui· 
scano plu che proporzionalmente rispetto alle esportazioni Italiane, le Im-
Portazioni subericole In Sardegna, nello stesso periodo, fanno registrare 
un tasso di crescita che è superiore a quello Italiano (vedi tab. 31). 
Ad ogni modo la preferenza dell'Industria sugheriera sarda per I mercati 
nazionali è stata sempre una costante. In plu, nei prossimi anni, come In 
questi ultimi, data la scarsa reperlbilità di materia prima e la plu accentua-
.1 La quasi totalità delle Importazioni sarde avviene dal Portogallo, dalla Spagna. dalla Fran· 
eia e Tunisia. esportiamo invece soprattutto In Francia. Germania Federale, Svluera. Un-
gheria ed Austria. 
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ta concorrenza estera, si constaterà una ancora piu accentuata pressione 
dei prodotti sardi sui mercati italiani. 
L'analisi dell'andamento del sottosettorl subericoli In Sardegna ed in par-
ticolare di quello del sughero grezzo conferma quella che ormai appare co-
me una tendenza costante dell'organizzazione produttiva sarda. La conti-
nua diminuzione del quantltatlvl di sughero grezzo In partenza dalla Sarde-
gna e l'aumento degli stessi quantltatlvi In arrivo (v. tab. 32) dimostrando 
per questa via la crescita della capacità di trasformazione del settore su-
gherlero. 
Tab. 32 Medie novennall delle partenze e degli arrivi dalla ed In Sardegna di su-


















A questo punto è possibile proporre un discorso plu articolato e basato su 
una maggiore e più precisa disponibilità di rilievi statistici di quanto non 
è stato possibile fare commentando il commercio del prodotti subericoli 
sardi. 
4.4 Livello di concentrazione delle esportazioni italiane di tappi naturali 
8 di agglomerati e competltlvltA del settore sugheriero Italiano 
In questo paragrafo cercheremo di dare delle Indicazioni circa la distribu-
zione nel diversi paesi delle esportazioni Italiane del turaccioli e di agglo-
merati (pannelli, piastre o lastre, mattoni, quadrelll), ed In correlazione con 
ciò, di stabilire Il grado di competitività che fino al 1980 e 1982 i vari pro-
dotti del settore sugherlero hanno avuto. 
Per quanto riguarda Il calcolo della distribuzione del prodotti di sughero 
per paesi, abbiamo utilizzato il rapporto di concentrazione del Gini. Come 
è noto esso ha un campo di variazione tra O ed 1, esistendo la massima 
equldlstribuzlone (nel nostro caso la massima suddivisione delle esporta-
zioni per prodotto), quando Il rapporto è pari a zero, e la massima concen-
trazione (nel nostro caso se tutto il quantltativo esportato avesse come de-
stinazione un unico paese), quando il rapporto è pari ad 1. 
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Nella tab. 33 sono presentati I rapporti del Glnl per le esportazioni di turac· 
cioll naturali e di alcuni prodotti agglomerati. 
Tab. 33 Rapporti di concentrazione per tappi naturali ed agglomerati 
Tappi naturali 
Agglomerati: pannelli, piastre 










Come si può notare Il grado di concentrazione per gli anni considerati rl· 
mane sempre elevato, anche se per entrambi i prodotti esiste ultimamente 
una tendenza a diversificare le vendite per paesi (plu per i tappi che non 
per gli agglomerati). Il prodotto tappo, soprattutto negli ultimi anni, ha ma· 
turato una capacità di diversificazione che gli ha permesso di sostituire ano 
che agevolmente Il suo principale paese di sbocco, gli Stati Uniti. Quest'ul· 
timo infatti è retrocesso dal primo posto negli anni 1960 e 1970 al penulti-
mo posto nel 1981. Per gli agglomerati invece la Germania Federale conti-
nua ancor oggi come vent'anni fa ad essere Il maggior mercato (1'85,3% 
nel 1970 ed il 35% nel 1981 del totale esportato). 
Se quindi pOSSiamo considerare in atto, per I prodotti esaminati, una ten-
denza alla diversificazione delle vendite, il quesito succesivo ci porta a ve-
rificare se tale processo è frutto di una migliorata capacità competitiva. 
Il grado di competitività per gruppi di beni può essere brevemente espres-
so cogliendo la bilancia relativa degli scambi o rapporto relativo import-
export, attraverso Il .Revealed Comparative Advantages1t (RCA). L'assun-
zione è che le Importazioni di un paese indichino quali delle Imprese inter-
ne sono relativamente non competitive, e le esportazioni quali Imprese go-
dano Invece di un vantaggio relativo di competitività. L'indice piu elevato 
di ReA, mostra le migliori possibilità di successo negli scambi. L'RCA è 
stato calcolato per il periodo che va dal 1953 al 1981 per il seguente rag-
gruppamento di prodotti: 
1) sughero naturale semilavorato; 
2} lavori in sughero naturale; 
3) lavorati e semilavoratl di agglomerati. 
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È subito facilmente arguibile dalla fig. 3 quale processo di riduzione ac-
centuata della competitività si sia verificato per i prodotti in sughero italia-
ni. I lavori di sughero, compresi i tappi naturali, sono fra i prodotti che at-
tualmente meglio riescono a competere sul mercato internazionale. Anche 
per essi comunque gli anni '70 hanno portato un evidente calo sia nelle ven-
dite che nel grado di competizione con l'esterno. 
I sugheri semllavorati, seppure con alterne vicende, si sono anch'essi ri-
dotti, perdendo di competitività. 
Per gli agglomerati la continua riduzione della possibilità di stare sui mer-
catllnternazlonall è del tutto particolare e molto rilevante. Dal 1975-76, in-
fatti. è In atto un processo di peggioramento la cui conclusione non si rie-
sce facilmente a prevedere. 
Il recupero tecnologico dei paesi esteri appare la vera causa delle cattive 
performances del settori agglomerati e del sughero naturale semilavorato. 
Quali Infine le motivazioni di questa univoca condotta di tutte le produzio-
ni Italiane? Le cause sono diverse e differenti da prodotto a prodotto. 
Per I lavori di sughero naturale ed I tappi naturali è la non adeguata capaci-
tà di approwiglonamento di materia prima, per gli agglomerati è un proble-
ma di miglioramento degli standard tecnologici con una relativa riorganiz-
zazlone del fattori produttivi aziendali. 
In definitiva dunque se attualmente esiste un vantaggio comparato, pura-
mente economico per la produzione di lavori di sughero e di tappi naturali 
ciononostante dobbiamo anche Ipotizzare la soluzione del problema attuale 
degli agglomerati e quindi, fidando sulla sua passata competitività, presup-
porre per esso, una capacità riorganlzzatlva e di sviluppo. 
Cap. 5 Alcune Indicazioni di politica economica per Il settore del sughero 
In Sardegna 
5.1 Forestazione e mercato del sughero grezzo 
In quest'ultima parte del lavoro, sulla base degli elementi e delle conside-
razioni esposte, tenteremo di delineare le probabili linee evolutive che, ne-
gli anni futuri, Il settore sugheriero potrebbe trovarsi a percorrere; e ciò sia 
a livello produttivo in foresta che operativo ed organizzativo in azienda. 
Analizzando Il primo del due livelli indicati si rileva come esista in generale 
un ampio consenso (fatta eccezione naturalmente per I piromanI) sulla reale 
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del patrimonio boschivo ma anche ad un suo ampliamento mediante fore-
stazione. Se l'Indicazione di politica economica che In questo caso ne sca-
turisce è esplicita, essa d'altra parte fa riferimento ad un intervento I cui 
primi risultati, in termini economici, non possono che aversi nel lungo 
periodo. 
Volendo invece studiare le possibili misure da adottarsi nel breve-medio 
periodo si dovrà In ogni caso tener conto delle seguenti condizioni: 
a) minore capacità produttiva di sughero grezzo nell'Isola; 
b) andamento della domanda di sughero grezzo nella Regione; 
c) ricorso al mercato estero della materia prima In Importazione. 
È evidente come i tre punti siano consecutivamente correlati e come in plu 
Il punto b) qualifichi di anno In anno quantltativamente sia la penuria di 
materia prima reperibile in loco che le Importazioni di sughero grezzo dal-
l'estero. 
la domanda Interna di sughero grezzo non è comunque solamente essen-
ziale per stabilire I~ condizioni del mercato, essa è significativamente rile-
vante nella fissazione di quell'ammontare necessario di liquidità che finanzia 
la stessa domanda. Appare In questo modo evidente come, per gli acquisti 
di materia prima, una scarsa disponibilità di liquidità monetaria si risolve, 
in ogni caso, in una diminuzione della quota di mercato del prodotto lavo-
rato. mentre una sufficiente disponibilità, insieme con altri fattori conco-
mitanti, è elemento di stabilità o crescita dell'Intero comparto. 
Da questo punto di vista quindi una politica economica di breve periodo, 
mirata per le aziende subericole al conseguimento della necessaria dispo-
nibilità di sughero grezzo, dovrà tenere conto, nella misura e nel termini 
dettati dalla domanda del materiale grezzo, del fattore provvista di liquidità. 
Se tale pare essere l'Intervento piu Immediato reallzzablle a favore delle 
aziende trasformatlve suberlcole, non si può non tener conto della relativa 
controparte Identificabile nell'offerta interna del materiale grezzo. Una delle 
considerazioni che a questo proposito precedentemente ponemmo in evi-
denza riguardava la pressoché totale assenza nel mercato di una offerta 
che godesse delle normali attribuzioni e capacità che di solito ad essa ap-
partengono. la capacità di contrattazione nonché il continuo organizzare 
e sovrlntendere al processo produttivo, elemeti peculiari a tale parte eco-
nomica, erano e sono a tutt'oggi in generale abdicati_ E ciò, ricordiamo, 
per la rilevante pOlverizzazlone proprietaria delle sugherete e per la trascu-
rata e pere IO, finora, poco dispendiosa cura delle piante. 
Soprattutto quest'ultimo aspetto della questione richiederebbe maggiore 
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attenzione e lo studio di adeguate forme di intervento a completamento e 
come naturale compimento di una giusta articolazione della politica di rlm-
boschlmento subericolo. Le misure adottabili a questo fine potrebbero co-
prire un arco di Interventi che vanno dal costrittivi nel riguardi del proprie-
tari di sugherete (obbligo di controllo ed adozione di tutti quegli accorgi-
menti necessari alla salvaguardia e tutela delle piante), agII Incentivanti nella 
conduzione ed organizzazione del podere suberlcolo, sotto forme non solo 
finanziarie, ma altresl di consulenza ed aiuti reali per la gestione. 
In definitiva, la mancanza di un patrimonio boschivo adeguato e di una sua 
razionale difesa se nel lungo periodo possono essere posti come obiettivi 
da risolvere a carico della amministrazione pubblica, la partecipazione del 
privati a questo compito è pure essenziale per ottenere del risultati ogget-
tivamente tangibili già nel breve periodo. La formazione di un'offerta real-
mente capace di portare tale nome sarebbe a questo fine la plu pratica ri-
soluzione del problema. 
5.2 Aspetti organlzzatlvl e politiche economiche aziendali 
Le condizioni produttive aziendali ed I prOblemi ad esse connessi, compren· 
dendovi l'aspetto commercializzazione interna ed estera, costituiscono l'ar-
gomento trattato in questo secondo e finale paragrafo. Si richiamano Ini-
zialmente alcune deficienze riscontrate nell'ambito dell'organizzazione 
aziendale, per poi indicare, nelle linee generali, alcuni possibili Interventi 
di pOlitica economica. 
Alcune considerazioni possono essere fatte sull'uso ed organizzazione del 
due principalllnputs produttivi, capitale e lavoro. Rispetto al primo, e rlfe-
rendocl essenzialmente allo stock di macchinario esistente, ciò che si rile-
va è una sua significativa dotazione che appartiene In maniera significati-
va non solo al comparto Industriale ma anche e con efficienza al settore 
artigianale. 
Lo stesso livello tecnologico dello stock macchinari pare essere mediamen-
te elevato. SI Incontrano cosi, pure in piccole organizzazioni produttive, delle 
elevate dotazioni di capitale non solo nel loro aspetto quantltatlvo ma al-
tresl anche In quello qualltatlvo. La sostituzione di lavoro con capitale, che 
anche Il settore suberlcolo si è trovato a dover compiere, Influenza solo par-
zialmente tale generalizzata condizione delle aziende. Come possibile al-
tra causa dell'alto livello tecnologico delle aziende subericole potremo in-
dicare il tipo di lavorazione, soprattutto dei tappi, i cui standard utilizzati 
da plu anni oramai, 51 sono potuti diffondere ed omogeneizzare fra tutte 
le aziende suberlcole esistenti. 
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Per quanto concerne il fattore lavoro ed il suo uso, oltre a constatare \I pro-
cesso di sostituzione lavoro-capitale che In maggior misura si verifica nel-
le organizzazioni produttive di plu elevate dimensioni, si deve altresi segna-
lare l'esistenza di un tipo di lavorazione del prodotto sughero grezzo anco-
ra collegata in maniera preponderante al lavoro manuale (effettuata dal co-
sldetto -quadrettalo»). 
Tramite questo tipo di lavoro si produce un semilavorato del tappo che è 
Il plu preciso sotto l'aspetto tecnico ed allo stesso tempo economlcamen· 
te valido. SI tratta perciò di un tipo di lavoro non sempre convenientemen-
te sostltulbile con macchinari. 
E dunque Interessante notare come caso specifico di questo settore, che 
là dove una qualità tecnica-operativa del lavoro umano è accoppiata ad una 
evidente convenienza economica, la sostituzione del lavoro col capitale, 
pur potendo attuarsi, viene almeno parzialmente a mancare. 
Generalizzando ulteriormente possiamo considerare che i processi produt-
tivi plu avanzati sono collegati non solo al fattore quantitativo, quanto piu 
e meglio a quello qualltativo. Quest'ultimo poi se è esistente anche in tec-
niche produttive meno avanzate, ed è ancora unito a margini di convenien-
za economica, conduce al verificarsi del caso ora descritto. 
Connesso Invece al problema dell'approvvigionamento di materia prima e 
seppure In anticipo su di esso, lo spazio aziendale disponibile è una fra le 
più vistose carenze che affliggono le aziende suberlcole sarde. Infatti Il su-
ghero, per Il suo stato volumetrlco e per I vari processi di lavorazione, ri-
chiede una superficie media aziendale piuttosto elevata. Sotto questo aspet-
to quindi la situazione non pare delle piu efficienti, rllevandosi sia a livello 
Industriale che ancor plu a quello artigianale una evidente ristrettezza del-
l'area occupata dall'impresa. 
Insieme a quest'ultimo problema ma ponendosi all'apposto margine orga-
nlzzativo aziendale, la commercializzazione subericola risulta anch'essa es-
sere un elemento peculiare a questo settore. Infatti, anche a causa della 
quasi totale assenza di forme cooperative, tale organizzazione di offerta 
è relegata all'Iniziativa singola dell'azienda. Ciascuna impresa tende quin-
di ad Instaurare fra fornitore e cliente un rapporto fiduciario la cui base pog-
gia sull'assicurazione di certi standard qualitativl e su di una loro conti-
nuativa costanza. Questa condizione commerciale che è essenziale per le 
aziende di minori dimensioni, pare essere seguita, ogni qualvolta sia pos-
sibile - seppure con minore evidenza - anche da quelle imprese con una 
maggiore capacità produttiva. 
Rispetto al problema della commercializzazione interna ed estera, ed alle 
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eventuali differenziazioni che fra I due tipi di mercati esisterebbero, si nota 
la mancanza di significativi elementi che possano dare modo di distingue-
re le due figure. I contatti personali acquistano anzi maggiore chiarezza pro-
prio In un ambito di commerci internazionali. 
Introduciamo ora il discorso su alcune fra le possibili linee di condotta per-
seguiblli volendo operare mirati interventi di politica economica su alcuni 
specifici problemI. Si distingue sempre fra interventi di breve, medio e lun-
go periodo. L'approccio qui seguito sarà quello di dare alcune generali In-
dicazioni senza trattare invece quegli ulteriori approfondimenti che riguar-
dano Il campo non solo della fattibilità amministrativa ma altresl quello del-
l'analisi dei relativi costi benefici. 
Per le condizioni di mercato attualmente esistenti e per lo stesso tipo di 
organizzazione produttiva richiesta dal sughero nel breve periodo, si deve 
considerare un diverso approccio al problema del finanziamento di eserci-
zio dell'Impresa Tale finanziamento dovrà essere risolutivo non solo rispetto 
al parametro quantitatlvo e di gestione del relativi costi, ma altresl esso 
dovrà badare alla rapidità operativa di istruzione e buon fine della pratica. 
A questo primo tipo di apporto finanziario, sul cui utilizzo assume prepon· 
deranza " costo dovuto all'acquisto di materia prima, dovrebbero sommar-
si quelle risorse destinate alla crescita infrastrutturale degli impianti. Co-
me dianzi ricordammo la ristretta superficie occupata dalle aziende Incide 
In definitiva sulla capacità delle stesse Imprese a presentarsi competitiva-
mente sul mercati Italiani ed esteri. 
Anche In questo caso, l'affidamento creditizio dovrebbe rispettare tempi 
accettabili di esecuzione, in modo tale da non condurre al ricorso a quote 
esterne di capitale con livelli passivi altamente elevati. Il risultato di que-
st'ultima operazione è Infatti quello di appesantire ulteriormente la situa-
zione finanziaria dell'Impresa, costringendola a sottrarre da altri comparti, 
correntemente quelli d'esercizio, fondi liquidi altrimenti destinati. Un calo 
di efficienza produttiva ed una maggiore difficoltà competitiva saranno evi-
dentemente l'aspetto visivo dell'awenuta distorsione finanziaria. 
L'analisi svolta finora ha inteso presentare un quadro quanto plu ampio e 
circostanziato del settore suberlcolo sardo. Abbiamo preso in esame tutti 
quegli aspetti che sono peculiari di questa forma di attività economica, ad 
Iniziare dal problema della forestazione e della superficie forestale Interes-
sata dalla querela da sughero, per passare al commento della produzione 
quantltativa e qualitatlva di questo materiale. La lavorazione e trasforma-
zione del sughero grezzo, insieme con I problemi connessi con la sua com· 
merciallzzazione Interna ed estera sono stati quindi gli argomenti trattati 
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conseguentemente. l'insieme del materiale ha infine permesso di delinea· 
re le probabili linee evolutive e alcune fra le adottabili politiche economi· 
che per questo settore economico. 
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